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CHE COSA È UN^t COMUNITÀ MAGNIFICAT

È una comunità che ha al centro l'unico Signore, Cristo Gesù,

è mariana, ecclesiale e carismatica, è di lode e servizio, è

a disposizione della Chiesa, nella comunione con tutti i cristiani.

Ha al centro l'unico Signore, Cristo Gesù: perché il
centro della comunità è Gesù il Salvatore, perciò 1a

comunità vive il suo momento vitale più alto nella ce-
lebrazione dell'Eucarestia. Ognuno riconosce che so-
1o Gesù «è laVia, è laVerità e laVita» <<solo per mez-
zo di Lui si va al Padre» (Gv. 14, O.

È mariana: perché la comunità è stata posta fin dal
suo nascere sotto la potente protezione di Maria.
Ogni membro della comunità riconosce inLei la «pie-
na di Spirito Santo>>, la carismatica perfetta, il model-
1o da imitare nellapreghiera di intercessione, di lode e
di contemplazione. Ogni membro della comunità ri-
conosce ne1la purissima Madre di Gesù anche la pro-
pria Madre: <<I)onna, ecco tuo figlio» (Gv. 19, 26).

È ecclesiale: perché in comunione con la legittima
autorità ecclesiastica è aperta alla partecipazione di
tntti i b atte zzati ( u omini e d onn e, b amb ini e d anziani,
religiosi e laici). Quindi, tutte le componenti del po-
polo di Dio vi possono partecipare senza limitazioni o
riserve.

È carismatica: perché crede nellesercizio dei ca-
rismi o doni dello Spirito Santo, dati per compiere mi-
nisteri diversi, matu[ti importanti alf interno della co-
munità ecclesiale per la costruzione della Chiesa, in
accordo con quanto stabilito dal Concilio Vaticano II,
che definisce i carismi come «grazie speciali che ren-
dono idonei e disponibili per assumere diversi incari-
chi ed uffici utili al rinnovamento della Chiesa» (Lu-
men Gentium cap. 2, n. 12).

È di lodeperché ogni membro della comunità cer-
ca di contemplare la gloria di Dio e la grandezza del
Suo amore per ciascuno dei Suoi figli; in conse gueflza
cerca di amarlo «con tutto il cuore, con tutta f anima,
con tutte le forze, con tutta la mente» (Mt.22,37-38;
Mc. 12, 30; Lc. 10,27) e cerca dil-odarl-o eringraziar-
Lo per ogni cosa, particolarmente per il dono del Suo
Spirito (Lc. 11, 13).

È di servizio; perché ogni membro della comunità
crede che i carismi sono «manifestazioni particolari
dello Spirito per il beni comune» (I Cor.l2,7) e quin-
di ogni membro della comunità sente il dovere di sep
vire per imitare Gesù (<Òunque se io Signore eMae-
stro vi ho lavato i piedi, anche voi dovete lavarvi i pie-
di gli uni gli altril> (Gv. 12,14).) e per adempiere al pre-
cetto dell'amore «ama il prossimo tuo come te stesso»>
(ÌML 22,39; Mc. 12, 3l;- Lc. 10, 27).

È a disposizione dellaChiesa:perché riconosce che
i carismi sono dati alla Chiesa e che solo in obbedien-
za al vescovo e sottoposta al suo discernimento può
crescere ed operare con la garunzia di essere salda-
mente ancorata alla roccia di Pietro.

Perché intende lavorare nel1a parrocchia in comu-
nione con il parroco, quale rappresentante delVesco.
vo, per f evangelizzazione e per tutti gli altri servizi
nei quali la parrocchia è impegnata.

È in comunione con tutti i cristiani: perchérihuta di
chiudersi in se stessa e ricerca l'unità del «popolo di
Dio insieme con tutti quelli che, ovunque si trovino,
invocano il nome di Gesù» (I Cor. 1, 2).

Perché crede che se la.comunione escludequalcu-
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Fratello, prima di cominciare a sfogliare queste
pagine, fermati un momento, apri il tuo cuore alla 1o-

de, mettiti nell'atteggiamento di chi ha ricevuto un
dono, un dono speciale di cui non ha mai ringraziato.

Maria ci ha fatto dono di Gesù, ha accolto docil-
mente e liberamente lo Spirito Santo, permettendo
che la salvezza si realizzasse, ma Gesù sotto la croce
ci ha donato a Maria lasciandola a noi come madre.

Per questo dono senza uguali grazie o Dio.
Ripetiamo insieme, come una lenta dolce litania

questo saluto, fermiamo il cuore sulle parole perché
prendano corpo e lasciamo che lo Spirito di Dio operi
meraviglie in ciascuno di noi.

Nel norne del Padre,
de1 Figlio

e dello Spirito Santo...

PREGHTAMO INSIEME

Sa lve, .fiore d el I' i tr crtrrut I i b i I it à ; .sa lve serto d el I a ( o st it à.
Solve, tipo splendente della Risurrezione,'
salye riyelatrice della vita degli angeli.
Salve, albero dai.frutti squisiti di cui si nutrono i Iedeli;
salve legno dai frondosi rami sotlo cui molti si riparano.
Salve, tu che in seno porlasti la guida degli erranti;
salNe tu che g,energsti il redentore degli schia,-i.
Salve, o intercessione presso il g,iusto Giudice;
salre. o pertlono di turti i pec(atori.
Salve, stolo che rivesti coloro che son privi di./iducia;
salt,e, o amore t'he vinci ogni desiderio.
Salte, o sposa sempre vergine!

Noi miriamo la l/ergine santa quale lompado splendente opparsa o
coloro t'he slan nelle tenebre, poiché dopo aver acceso la Luce imnta'
teriale, ci conduce tutti alla conoscenza divina, illuminondo col rag'
gio le menti; e vien celebrata da queste esclamazroni:
Salve, ragg,io del Sole spirituale;
solve. rlarclo della luce che mai tramonta.
Salve, baleno che rischiari le anime,'
.solve. .folgore che atterris, i i nenrici.
Salve, tu che Jai sorgere l'ostro s/olgoranle,'
solNe, tu che .fai sgorg.are il /iume ricco d'acque.
Solve, tLt che riproduci la simbolica piscina;
salve, tu ('he togli le macchie del peccato.
Salve, lavacro che purilichi la coscienza;
solve, t'oppa che mesci e.sullanzo.
Salve, olezzo della.lragranza di Cristo,'
.salve. vita del mi.slico banthettct.
Salve, sposa sempre vergine!
(Dalf inno dcìla liturgia {)rienlale detto «/\kalisto\")

DICE IL SIGNORE

"Ohimè! Io sono perduto,
perché un uomo dalle labbra impure io sono
e ifl mezzo a un popolo
dalle labbra impure io abito;
eppure i miei occhi hanno visto
il re, il Signore degli eserciti". (Is 6,5).

Ne1la redazione di "Venite e vedrete" siamo soliti
pregare, come in ogni altro ministero della comunità
Magnificat; all'inizio del nostro incontro settimanale,
per chiedere a1 Signore di farci muovere secondo la
Sua volontà nel nostro seruizio. Sovente in questi
momenti i1 Signore ci esorta a non peccare di super-
bia, specialmente quando awiamo il lavoro per la ela-
borazione di un nuovo numero. Abbiamo cercato di
assorbire questa parola, cercando di capire dove fosse
il pericolo.

Il nostro lavoro, come altri servizi in comunità, si
esprime e si valuta oggettivamente su1le opere. Cor-
riamo un grosso rischio: quello di portare avanti que-
sta attività muovendoci in base alle nostre personali
impressioni, al nostro modo terreno di vedere le cose,
piuttosto che lasciare agire liberamente e pienamen-
te 1o Spirito Santo.

Abbiamo capito quanto sia vitale per noi, anche
mettendo insieme il materiale di queste pagine, ade-
rire completamente alla volontà di Dio, perché "Ve-
nite e vedrete" sia veramente il discorso che vuol fare
il Signore e non un discorso di uomini. Il Signore sa
che senza di Lui non possiamo far nulla, ma noi ri-
schiamo spesso di dimenticarlo, perciò Egli si premu-
ra di ricordarcelo con la sua parola ad ogni incontro.

Dio poi è ancorapiù prowido, infatti ci manda at-
traverso gli articoli dei fratelli un discorso organico,

"Quando verrà il Consolatore che io vi manderò
dal Padre, lo Spirito di verità che procede da1 Padre,
egli mi renderà testimonianzL; e aflche voi mi rende-
rete testimoniafiza, perché siete stati con me fin dal
principio" (Gv 15, 26-27).

Alleluja!

EDITORIALE

in cui le "parole" si ripetono proprio affinché noi non
rischiamo di perderne il senso. E Lui che suscita nei
fratelli il desiderio di inviare articoli o testimonianze,
quando poi chiediamo a qualcuno di scrivere su una
"patola", Egli costruisce que1filo comune che spiega
o richiama altre pagine.

I fratelli ci mandano il materiale, noi ci limitiamo
ad accoglierlo e a restituirvelo in questa sede perché
tutti ne siano edificati.

Abbiamo notato che in piu di un articolo si farife-
rimento alla "effusione de1lo Spirito Santo", trovere-
te un chiarimento significativo nelle pagine di padre
Raniero Cantalamessa.

Ora, se il nostro periodico risulta buono, il merito
è solo de1 Signore, ma poiché esso appartiene a1la co-
munità,lodiamo anzitutto il Signore per averlo volu-
to, e ringraziamo i fratelli perché con il loro contribu-
to fatto di preghiera e di spirito di servizio rendono
possibile larcalizzazione di questo periodico che ha
come unico scopo "l'edifrcazione ed il bene comu-
ng".

Preghiamo tutti perché possiamo rinnegare noi
stessi ed operare secondo 1a volontà di Dio, affinché
Lui sia e resti sempre il redattore capo di "Venite e ve-
drete".

La Redazione



ASCOLTAVANO L'INSEGNAMENTO DEGLI APOSTOLI

PREGHIERA, DIGIUNO E MISERICORDIA

Tre sono le cose, tre, o fratelli, per cui sta salda la
fede, perdurala devozione, resta lavirtù: la preghiera,
il digiuno, la misericordia. Ciò per cui la preghiera
bussa, lo ottiene il digiuno, 1o riceve la misericordia.
Queste tre cose, preghiera, digiuno, misericordia, so-
no una cosa sola, e ricevono vita l'una datrllaltra.

I1 digiuno è l'anima della preghiera e Ia misericor-
dia la vita del digiuno. Nessuno le divida, perché non
riescono a stare separate. Colui che ne ha solamente
una o non le ha tutte e tre insieme, non ha niente.
Perciò chi prega, digiuni. Chi digiuna abbia miseri-
cordia. Chi nel domandare desidera di essere esaudi-
to, esaudisca chi gli rivolge domanda. Chi vuol trova-
re aperto verso di sé il cuore di Dio non chiuda il suo a
chi lo supplica.

Chi digiuna comprenda bene cosa signifìchi per
gli altri non aver da mangiare. Ascolti chi ha fame, se
vuole che Dio gradisca il suo digiuno. Abbia compas-
sione, chi spera compassione. Chi domanda pietà, la
eserciti. Chi vuole che gli sia concesso un dono, apra
la sua mano agli altri. E un cattivo richiedente colui
che nega agli altri quello che domanda per sé.

O uomo, sii tu stesso per te la regola della miseri-
cordia. Il modo con cui vuoi che si usi misericordia a
te, usalo tu con gli altri. Lalarghezza di misericordia
che woi per te, abbila per gli altri. Offri agli altri quel-
la stessa pronta misericordia, che desideri per te.

Perciò preghiera, digiuno, misericordia siano per
noi un'unicaforza mediatrice presso Dio, siano per
noi un'unica difesa, un'unica preghiera sotto tre

aspetti.
Quanto col disprezzo abbiamo perduto, conqui-

stiamolo con il digiuno. Immoliamo 1e nostre anime
col digiuno perché non c'è nulla di più gradito che
possiamo offrire a Dio, come dimostra il profeta
quando dice: «Uno spirito contrito è sacrificio a Dio,
un cuore affranto e umiliato, tu, o Dio, non disprez-
zi>> (Sal 50, 19).

O uomo, offri a Dio la tua anima ed offri l'oblazio-
ne del digiuno, perché sia pura l'ostia, santo il sacrifi-
cio, vivente la vittima, che a te rimanga e a Dio sia da-
ta. Chi non dà questo a Dio non sarà scusato, perché
non può non avere se stesso da offrire. Maperché tut-
to ciò sia accetto, sia accompagnato dalla misericor-
dia. Il digiuno non germoglia se non è innaffiato dalla
misericordia. Il digiuno inaridisce, se inaridisce la mi-
sericordia. Ciò che è la pioggia per la terra, è la miseri-
cordia per il digiuno. Quantunque ingentilisca il cuo-
re, purifichi la carne, sràdichi i vizi, semini le virtù, il
digiunatore non coglie frutti se non farà scorrere fiu-
mi di misericordia.

O tu che digiuni, sappi che il tuo campo resterà di-
giuno se resterà digiuna la misericordia. Quello inve-
ce che tu avrai donato nella misericordia, ritornerà
abbondantemente nel tuo granaio. Pertanto, o uomo,
perché tu non abbia a perdere col voler tenere per te,
elargisci agli altri e allora raccoglierai. Dà a te stesso,
dando al povero, perché ciò che avrai lasciato in eredi-
tà ad un altro, tu non 1o avrai.

(dai discorsi di S. Pietro Crisologo Vescovo)

Un servizio nuovo che la Comunità Magnificat ha iniziato a svolgere è la
segreteria.

È nata con 10 scopo di:

- Fornire informazioni sulle attività comunitarie;

- Tenere contatti con le altre comunità in Italia e all'estero;

- Tenere un archivio comunitario al servizio di tutti;
11 numero telefonico della segreteria è: 075/29203

I responsabili di tale servizio sono Antonio Ve1la e Anna Muscat



PAROLA DI DIO

..LO SPIRITO DI VERITÀ E IL MONDO"

... Camminava per la strada bianca. Polvere, sassi.
ancora polvere. Guardava i suoi poveri piedi sporchi,
piagati: la terra e la sabbia diventavano fango sangui-
nolento nelle ferite profonde.

Non si reggeva più in piedi, il suo spirito non reg-
geva piu. Era così stanco che sentiva di non avere la
forza neppure di lasciarsi andare, giù, a terra, sulla
buona terra per riposare un po'.

Si accorse di essere fermo, di avere paura, una
paura che saiiva lentamente dalle ginocchia con un
tremito strano, serpeggiava nei fianchi, si annidava
nel ventre, gli avvinghiava 1e viscere, sembrava fer-
marsi, poi riprendeva a salire sorda e infida, invadeva
il suo stomaco vuoto, 1o riempiva fino a soffocarlo, at-
tanirgliava il cuore, stringeva sempre di più, non era
più solo dentro di lui, lo opprimeva anche da fuori.

Lucidamente e disperatanjentc lesse dentro di sé:
non ce I a.faccio più ".. s o n o.l'i n it o ; d i st rutto ! An ni entato.

Un urlo tremendo gli salì allet gola, esplose nel cer-
vello: "Mio Dio, aiutami!"

"Io pregherò il padre ed egli vi manderà un altro con-
solatore perché rimanga con toi per sempre, lo spirito di
terità che il ntondo non può ricevere, perché non lovede
e non lo conosce..." (1).

Intorno a lui era buio... eppure il sole era alto su di
lui... prima.

- Sonc io, non temere!
Sulle sue palpebre chiuse una presenza leggera,

come il tocco di due dita. Fra 1e sbarre polverose delle
ciglia cominciò a riconoscere di nuovo il colore della
terra. Quella voce! Era stato solo un suono nella sua
memoria? Non poteva esserci un'altra voce come
quelia... non c'era suila terra un altr'uomo come LUII

Sollevo le palpebre ancora un po', a capo basso
guardavq ia terra. Due piedi polverosi e insanguinati,
vicini ai'si-roi, diversi dai suoi come avrebbe potuto
non riconoscerli?

- Rabbunì, Maestro miol
In un attimo, senza sapere come, si trovò colla te-

sta sul suo petto.Fatica, dolore, ansia, paura, tutto era
scomparso, come mai esistito.

Sentiva queile mani buone attorno alle sue spalle
ed era più che un abbraccio fraterno... era insieme la
tenerezz'àdi sua madre che 1o coccolava bambino da-
vanti al fuoco" era 1a stretta forte di suo padre che 1o

guardava negii occhi e diceva in silenzio: "Ci sono io,
ci penso io"; era l'abbraccio di suo frateilo, il maggio-
re, quella volta che al pozza l'aveva ripreso quasi al
volo, salvandolo stretto daila buca nera e profonda,
bocca spalancata ad inghiottirlo...; era tutto questo e

ancora molto di piu. Quanto non avrebbe saputo dir-
1o.

Gesù era adesso con lui e non c'era più niente al-
tro che avesse senso. Resto così, stretto a LUI per un
attimo eterno, assorbendo la sua forza,il suo calote,
la sua amicizia, si sentiva ramo di quel ronco, sentiva

la linfa vitale scorrere in sè attraverso di Lui, inondar-
gli calda e benefìca i1 corpo, avvolgere le sue emozio-
ni e i suoi pensieri, dargli un benessere che infrange-
va e superava qualunque legge fisica.

Sperimentava una pace che non aveva mai prova-
to, una pace che rendeva attivo e pronto tutto il suo
essere. fresco e scattante il suo corpo, vigile e lucido il
suo cervelio, pieno e aperto il suo cuore, come fortez-
za sul monte. abbattute le porte delle sue mura, per-
ché chiunque entri, trovi rifugio e pane.

Non avrebbe mai potuto dire quanto tempo losse
passato, se poche ore o piu di un giorno.

11 sole stava tramontando, la duna rocciosa del de-
serto davanti a lui si tingeva di un rosa violetto e

scandiva dietro di sé basse casette bianche, di un vil-
laggio che prima in pieno sole non aveva visto.

Ricordava adesso la radice della sua paura:
que11'andare senza vedere dove, senza capire quando
ci sarebbe stato f incontro, il luogo e il tempo della
missione e... almeno il riposo.

Si trovo seduto su un grosso sasso, i piedi nella
sabbia non sanguinavano più, non facevano più male,
non erano neppure piu stanchi.

La vecchia tunica logora, che prima era una cappa
di metallo rovente sotto il sole del deserto, ma non
riusciva a riscaldario nella notte fredda, ora lo avvol-
geva benefica e 1'aria che s'infilava di traverso gli dava
ristoro.

Sentiva il suo corpo riposato, cluasi giovane, di
una giovinezzamaiposseduta prima, eppure lo vede-
va come sempre: 1e mani callose, anche un po' scre-
polate, quella vecchia cicatrice che segnava il palmo
destro, 1e dita nodose, delormate, rivide 1a rete piena
di quella pesca miracolosa.

Tutto era come sempre eppure tanto diverso.
Doveva capire, voleva pensare, stare da solo alla

SUA presenza, mentre le prime ombre della notte co-
privano gli ultimi spazi di deserto, le rocce e quel pae-

se ancora senza nome per lni.

- Dietro quelle rocce c'è il mondo, alle ttte spalle il
deserto che hai attraversato.

- Signore, dopo tanta strada, sete, solitudine, fa-
me e miseria, ho conosciuto la paura. Quel fuoco, nel
Cenacolo a Gerusalemme, si è fatto lontano, dissipa-
ta la gioia, come un grande tesoro, speso insensibil-
mente fino all'ultima moneta. Mi sono ritrovato da
solo, anche in mezzo agli amici.

Se prima pensavo di essere povero, era solo il pen-
siero di un attimo. ora ho macinato grano a grano ie
mie risorse personali, ho sbriciolato la mia presunzio-
ne: le mie forze sono sempre un lungo balzo al di sot-
to dei miei desideri, ho verificato 1e mie opere: due
balzi piu in basso delle mie promesse; Ia mia capacità
di amare, sempre inadeguata, nonostante gli entu-
siasmi. Adesso so solo un po' meglio che cosa è un
uomo.

- È pe, amore cli quest'uomo che sono v-enulo, per



amore di ogni uomo!Non ti imrnaginovo diyerso, non ti
speravo migliore, comefai inyece tu con i tuoi simili. So-
lo io ti conosco a.fondo, più afondo di te stesso e ti amo
per ciò che sei.

Per questo ti ho salvato e ti salvo.
Quando hai altrayersato il deserlo e sei ritnasto ve-

ramente da solo, hai temuto che anch'io ti ayrei abban-
donato; hai voluto resistere, hai tentato di impegnare
tutte le tueforze e ti sei ritrovato vinto. Hai temuto che
anche lo spirito ti ayesse abbandonato.

- E sai perché tutto questo è successo? perché il tuo
cammino si è snodato co.si?

- Perché yeramente potessi conoscere; lo spirito di
verità ti ha guidato alla verità tutta itttera (2), che è at
tempo stesso verità su te stesso e verità su Dio.

Non puoi conoscere male te stesso, credere di essere
un altro, vederti come non sei e conoscere Dio. Non nel
piano di Dio - verità.

Unavolta rimasto solo, dopo ayer conosciuto I'amo-
' re in persona, cercando di portare al mondo I'annuncio,
sei dovttto passare per la prova dell'omore: hai guarda-
to attrayerso te stesso.

Hai dovuto verificare se yuoi yeramente sacriJicare
la tua vita, perché altri mi conosca, conosco l'Amore del
Padre portato dal Figlio sulla croce. Per imparore hai ri-
troyato dentro di te tutti i richiami del mondo. della tua
carne.

Hai rivisto la piccola casa, sentito il bisogno del gia-
ciglio di.foglie, della stuoia tessuta da tua madre;il bi-
sogno di mangiare, perfino quel pesce bollito che un
giorno ti era yenuto a noia e che buttasti al gatto. Hai
rimpianto il volto degli amici, le storie raccontate intor-
no alfuoco, le pacche sulle spalle, i.fianchi di una don-
na che ti accendevano dentro il desiderio e il piacere.

Ha yisto passare accanto, a poche clune da te la ca-
royana, hai avuto voglia di andare con loro in un posto
preciso, di.fermarti a parlare di tutto e di niente... Non
volevi parlare di un Cristo crocefisso, scandalo per i giu-
dei e favola per i pagani (4).

Ti sei vergognato tanto di questa tua vigliaccheria e
hai proseguito -Tu credi- solo per inerzia.

Hai anche yisto sciyolare la bisaccia del denaro che
nessuno aveya notato, hai pensato di prenderla stu-
diando come non farti yedere, sognando una notte di ri-
poso comodo... ben sentito... lo hcti clesiderato stringen-
do i denti e hai guardato I'uomo che la raccoglieva rim-
piangendo di non aver mosso un dito. Hai continuato il
tuo cammino.

Il mio spirito era sempre con te.
Non di solo pane viye I'uomo, ma d i ogni parola che

esce dalla bocca di Dio (5).
Ti .sci ritntycrto piir solo, dopo que\ti rit'ltiorni, hai

sentito piuforte lavergogna dello tua debolezzo, diJion-
te al tuo sogno e al tuo desiderio di.fore grandi cose an-
che nel piano di Dio.

Hai toccato-ti sembra-il fondo più nero della tua
vergogna: non essere all'altezza delle tue aspettatiye.

- Ti ho portato nel deserto per parlare al tuo cuore,
ma era necessario che tu conoscessi il tuo cuore, di cosa
è realmente capace, non ciò che sogna diJare. Hai ayuto
la tua prima verifica.

Il mondo ha ripreso il suo spazio dentro di te, ti ha
nascosto lo spirito, ha posto Dio nell'ombra, ha fatto
parlare la carne.

Eppure la tuayolontà, pert'ino sul punto di cedere, è

rimasta ancorata alla volontà di Dio che tu conosci.

Questa conoscenza è una parte della verità che lo
Spirito Santo ti yiene rivelando e ricordando, ma insie-
me hai vissttto la presenza reale di (luesto Dio che non ti
abbandona, anche quando non avverti I'emozione della
sua pre.\('fi:{t.

* Adesso tu sai che il mondo che rifiuta Dio può
sempre reclamare il suo spazio dentro di te, ma dentro
di te lo spirilo guida la tua volontà e lq tua scelta, se tu
sei docile.

Fttori di te dietro quelle rocce c'è il mondo che non
mi vede e non mi conosce, il mondo che vive cli sensazio-
ni e cli piaceri, che troya naturale e perciò yero solo ciò
che conosce, che cede alla urpidigia, alla sensualità, al-
la seduzione delle apparenze, all'orgoglio che nasce tlal
possesso dei beni terreni e clal potere.

Questo è il mondo che non mi aspetta, che non mi
cerca, che non mi può accogliere perché non mi desidera
neppure.

Agli uomini cli questo mondo insipiente, che avyerte
forse il malessere delle sue sconJitte, che bestemmia Dio
o gli idoli perché non gli danno le soddis./azioni c,he cer-
ca tu puoi e devi portare il messaggio, la buona novella,
l'amore cli Dio.

* Puoiforse restartene quieto dopo questa scoperta
e lasciare che tanti muoiano di sete se tu sai dove è la
sorgente e yai a bere da solo?

C'è trna sola trageclia che non puoi evitare: il rifiuto
di chi pone solo in se stesso la misura dellayerità, è lo
stesso rifiuto di Adamo, di Caino e di Giuda messi in-
sieme, tu ya', parla ed amali con il mio amore, lascia il
giudizio 0l Padre. A lui spetta.

* Grazie, Signore, per questa tua presenza vitale
come 1'aria che respiro, grazie per i1 tuo comando, hai
fatto bene tutte le cose, proprio perché mi hai solleci-
tato, ma grazie ancora di più perché adesso so quanto
valgo da solo e quanto tu non mi vuoi lasciar solo.

Guarda davanti a sé: sta già sotto le mura delle pri-
me case e la notte sta morendo, mentre la luce ridà
forma e coiore alle cose.

È un nuovo giorno per tutti ma per lui e nuovo
due volte. Sente il cuore cambiato, un'ansia gioiosa
di bussare alla prima porta che incontra, di vedere uo-
mini, infelici a cui può portare un tesoro di felicità.

L'ultimo tratto percorso mentre fuori regnava la
notte, lui l'ha vissuto nella luce, ora è così chiaro che
gli sembra quasi che mai piu verrà notte, ma sa anche
che si stancherà ancora, che sarà ancora notte, ma
non da solo, rnai più.

Questa, fratelli, è solo un'esperienza di preghiera
suscitata da un frase del vangelo, la condivido con voi
perché in questa "parabola" ci siamo tutti, tutti anco-
ra da evangelizzare, mentre siamo chiamati al tempo
stesso a donare agli altri 1e nostre scoperte, in docilità
allo Spirito.

Se abbiamo conosciuto almeno un po' Dio e noi
stessi, non possiamo vivere come prima, né per noi
stessi né verso g1i altri.

La rassegnazione passiva, 1o "scaricare sugli altri
la responsabilità delle ingiustizie, senza essere con-
vinti, allo stesso tempo, che ciascuno vi partecipa" (6)
sarebbe altrettanto colpevole quanto il diffondere il



male. Questo non può essere l'atteggiamento del cri-
stiano.

F'rancesca Menghini

Riportiamo in calce tutte Ie citazioni della scrittu-
ra e del magistero nell'ordine in cui compaiono usate:

(1) Gv 14,77
(2) Gv. 16, 13

IGv. 4,6
IGv. 5,6

(4) I Cor. 1, 23
(5) Mt. 4,4
(6) Paolo VI, Octogesima adveniens, 48
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RII{GRAZIAMO I FRATELLI CHE CI HAI,{Ì,{O SCNTTO E
IL MATENALE CHE I{OI{ È PTIANUC,qTO II,{

QUESTO |{UMERO VERRA UTILIZZATO Il,{ SEGUITO.



EDIFICHIAMO LA COMUNITÀ

... ALMENO UNO!

"In quel giorno si dirà: "La vigna deliziosa: canta-
te di 1eil" Io, il Sigr-rore ne sono il guardiano a ogni
istante la irrigo; per timore che venga danneggiata, ne
ho cura notte e giorno". (.Is 27,2-3).

I1 Signore ha piantato qui sulla terra un giardino.
Uno dei suoi tanti giardini, ma per noi il piu bello. Lo
abbiamo visto crescere: esso è la nostra comunità.
Era una parte di terra sgombra e arata, e c'era stato an-
che il dolore in quel1a aratura.

Poi il Signore ha seminato. Centinaia di pianticel-
le che sono cresciute in fretta e hanno cominciato a
fiorire e a produrre semi, e Cai semi altre piante.

Eravamo stupiti dalla bellezza, dal7a pienezza di
questo giardino. Noi che eravamo piante, in esso, ci
siamo accorti di come il Signore ci curava, ci amava, ci
dava acqua e nutrimento perché divenissimo non so-
1o belli alla vista ma anche robusti, con radici profon-
de, con rami pieni di fiori e di frutti-carismi ed opere.
Dio tuttavia non ha piantato questo giardinc perché
desiderava uno svago. Egli nc desidera i frutti. Non
siamo quindi soggetti passivi; la nostra prima respon-
sabilità è questa.

Per esempio: "Si presento ilprimo e disse: Signo-
re la tua mina ha fruttato altre dieci mine. G1i disse:
Bene, bravo servitore: poiché ti sei mostrato fedele
nel poco, ricevi il potere sopra dieci città. Poi si pre-
sento il secondo e disse: I-a tua mina, Signore, ha
fruttato altre cinque mine. Anche a questo disse: Sa-
rai tu pure a capo di cinque oittà. Venne poi anche
l'altro e disse: Signore, ecco la tua mina, che ho tenu-
ta riposta in un fazzoletto; avevo paura di te che sei
un uomo severo e prendi quello che non hai nresso in
deposito, mieti quelio che non hai seminato. Gli ri-
spose: Dalle tue stesse parole ti giudico, servo malva-
gio! Sapevi che sono un uomo severo che prendo
quello che non ho messo in deposito e mieto quello
che non ho seminato: perché allora non hai conse-
gnato il mio denaro a una banca? Al mio ritorno
l'avrei riscosso con gli interessi. Disse poi ai presenti:
Toglietegli la mina e dateia a colui che ne ha dieci. Gli
risposero: Signore, ha già dieci mine! Vi dico: A
chiunque ha sarà dato; ma a chi non ha sarà tolto an-
che quello che ha" (Lc.19,16-26). Dio quindi ci ritie-
Le responsabili di tutlo cio che ha profuso in noi; e
questa è una prova di amore, perché significa che Egli
ci vede capaci di esserlo, ci stima.

Ma Dio non si è fermato qui: ha aggiunto ancora
qualche cosa, ci ha innalzato a un livello ancora supe-
riore. Cì ha fatto giardinieri"

Questo è i1 significato della pastoralità comunita-
ria. Noi, che siamo piante in tutto dipendenti da lui,
per sua volontà siamo divenuti suoi collaboratori in
questo progetto di crescita. Come a Pietro sulla riva
del lago di Tiberiade, anche a noi è stato detto "Mi
ami tu piu di costoro? Pasci le mie pecorelle". Questo
vale soprattutto per i pastori della comunità, a tutti i
livelli, ma non solo per loro. Vale per tutti, perché vi-
vendo in Cristo dobbiamo farci carico gli uni degli al-

tri. Che tremenda responsabilità, e nello stesso tem-
po quale onore ci viene accordato! Preghiamo di ca-
pirlo, e di vedere il sorriso di Dio che chiama a sé i
suoi servi.

In questa prospettiva la parabola dei talenti assu-
me un nuovo significato. Essi non sono più i doni che
lo Spirito fa al singolo perché egli fruttifichi: sono in-
vece i fratelli che abbiamo intorno o che ci sono stati
affidati e che noi dobbiamo far fruttificare. Dobbia-
mo farli crescere!

Ma come è possibile ciò? Non è solo Dio che fa
crescere? S. Paolo diceva ai Cotinzi: "Che cosa mai è
Apollo? Cosa è Paolo? Ministri attraverso i quali siete
venuti alla fede e ciascuno secondo quanto il Signore
gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma
è Dio che ha fatto crescere. Ora né chi pianta, né chi
irriga è qualche cosa, ma Dio che fa crescere. Non c'è
differenza tra chi pianta e chi irriga, ma ciascuno rice-
verà la sua mercede secondo il proprio lavoro. Siamo
infatti collaboratori di Dio, e voi siete il campo di Dio,
l'edificio di Dio". (I Cor 3,5-9)

Quindi certamente Dio fa crescere, ma noi dive-
niamo i ministri di questa opera di Dio, e riceveremo
la mercede secondo il nostro lavoro.

E allora, al lavoro!
Prima di tutto nell'acquisire la passione, la tene-

rezza, la tenacia dello Spirito verso i nostri fratelli;
amare le loro capacità, i loro carismi, la loro unicità;
fare con loro ciò che Dio ha fatto con noi: seminarli
con 1a parola di Dio; annaffiarli con l'incoraggiamen-
to,la corr ezione, la preghiera; attendere con pazienza
mista ad impazienzale prime foglie, il bocciolo, il pri-
mo carisma, il primo servizio. Stimarli chiamandoli
ad essere collaboratori (non nostri!) dicendo loro "ce
la puoi fare".

Sarchiarli togliendo le erbacce della falsa umiltà,
del dubbio, delf inferiorità che il demonio semina
continuamente.

Si tratta di assumere l'atteggiamento dell'agricol-
tore contro quello dell'operaio in fabbrica. L'operaio
vede passare sotto di sé tanti pezzituttiuguali: non li
ha fatti lui. Compie un operazione, ed essi passano.
Cerca di non pensarci, perché è sopraffatto dalla noia
e dall'abitudine.

Ma chi semina, annaffia e vede crescere mette tut-
to se stesso in questo lavoro. Dobbiamo combattere
l'abitudine che ci spinge a non preoccuparci di chi ci
sta intorno, dobbiamo smettere di pensare "Tanto,
cos'altro può fare quello lì?"

Gesù ha raccontato una parabola proprio per que-
sto: "IJn tale aveva un fico piantato nella vigna e ven-
ne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al
vignaiolo: Ecco sono tre anni che vengo a cetcate
frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Per-
ché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Pa-
drone lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi
attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà
frutto per l'awenire; se no, 1o taglierai". (Lc 13,6-9) I1



vignaiolo sapeya che quelfrco poteva fare di più. E lo
ha incoraggiato. Noi sappiamo che il seme di Dio è ca-
duto sul terreno buono e DEVE rendere: il trenta, il
sessanta, il cento; ognuno ha tanto da dare: carismi
nuovi, servizi nuovi che neanche ci immaginiamo.

"Ringrazio continuamente i1 mio Dio per voi, a
motivo dellagraziadi Dio che vi è stata datainCristo
Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni,
quelli della parola e quelli della scienza. La testimo-
nianza di Cristo si è infatti stabilita tra voi cosÌ salda-
mente che nessun dono di graziapiù vi manca, men-
tre aspettate la manifestazione del Signore nostro
Gesù Cristo". (I Cor 1,4-7) "Ricercatela carità. Aspi-
rate pure anche ai doni dello Spirito, soprattutto la
profezit'. (I Cor 14,1).

"A ciascuno è data una manifestazione particolare
dello Spirito per l'utilità comune: a uno viene conces-
so dallo Spirito il linguaggio della sapien za; aw altro
invece, per mezzo dello stesso Spirito, il linguaggio di
scienza; a uno la fede per mezzo dello stesso Spirito;
a un altro il dono di far guarigioni per mezzo dell'uni-
co Spirito; a uno il potere dei miracoli; aun altro il do-

no della profezia; a un altro il dono di distinguere gli
spiriti; a un altro la varietà delle lingue". Ma tutte
queste cose è l'unico e il medesimo Spirito che le
opera, distribuendole a ciascuno come vuole". (I Cor
12,7-ll) Si parla qui dei doni di Dio come di cose dari-
cercare attivamente, a cui aspirare. Non si tratta di
aspettare che fra cento fratelli il Signore ne susciti
uno grandemente dotato! Si tratta di cimentarsi nel
compito di far sì che ognuno ricerchi i suoi ruoli, al
plurale, divenendo anch'egli non solo germoglio ma
pianta adulta, non solo fratello salvato ma servitore,
non solo servitore ma pastore, agricoltore, ministro
di una multiforme sapienza di Dio, finché ogni anima
che nasce nel nostro giardino non porti un frutto, al-
meno uno.

Questo non è un semplice lavoro, con un inizio e

una fine: E una conversione che aspetta tutta la Co-
munità e che deve diventare una parte della nostra vi-
ta quotidiana, una parte dell'amore che ci dobbiamo
vicendevolmente.

Daniele Mezzetti
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Chi di noi non ha mai sperimentato questa parti-
colare "paura" davanti alla volontà di Dio? Ci accor-
giamo che per questo motivo a volte non vogliamo
nemmeno conoscere che cosa ci dice il Signore. La
volontà di Dio Padre è però chiaru; ha detto in riferi-
mento a Gesù: "Questi è il Figlio mio prediletto...
ascoltatelo" (Mt 17,5). Principalmente quindi possia-
mo mettere in luce il problema dell'accettazione del-
la volontà di Dio, del nostro atteggiamento verso Lui.
Questo problema, che è di indubbio interesse per cia-
scuno che prende sul serio 1a propria chiamata cristia-
na, qui può essere solo accennato. Vorrei offrire sol-
tanto alcuni cenni di riflessione.

Quando e come si manifesta la summenzionata
paura? Avendo davanti agli occhi uno scopo pratico e
pastorale prendiamo in considerazione i tre più noti
atteggiamenti verso Dio:

1) Ribellarsi a Dio,
2) un atteggiamento cristiano "mediocre"
3) un cammino impegnato verso Dio. Che cosa

possiamo osservare?
Per quanto riguarda la prima posizione, il ribellar-

si a Dio, una situazione quindi di peccato gtave, anzi-
tutto si osserva in questo stato non solo paura della
volontà di Dio, ma proprio una contraddizione, un ri-
fiuto, una sua non accettazione. Gesù si trova "fuori"

RE, vni hai conseqnol-o 2 lalenl;,
?cco,ne ho gc-,adaqrdli dll-rr z .

PERCHÉ ABBIAMO PAURA DELLA VOLONTÀ DI DIO?

del cerchio della vita di tale uomo, cioè fuori dai suoi
interessi. Ciò si manifesta ancora più palesemente in
caso di perseveranza nel peccato. La soluzione va ri-
cercatanella riconclliazione con Dio e nel successivo
cammino da vero cristiano.

Per quanto riguarda invece lavita cristiana "me-
diocre", la situazione, anche se meno grave, diventa
forse più complicata, Qui non c'è più un quadro spiri-
tuale univoco. Tale cristiano accetta Gesù, però solo
parzialmente perché non deduce le conseguenze di
questo fatto. Ecco il problema! Ci rendiamo conto
che 1e nostre vie spesso non sono quelle che il Signo-
re ci indica. E non le vogliamo nemmeno cambiare!
Allora preferiamo un atteggiamento di non ascolto.
Perché? Le risposte sono mille, per es. paura che il Si-
gnore sarà troppo esigente, paura di perdere la pro-
pria autonomia, paura di essere ircazionale, paura di
dover fare dei sacrifici; molte volte la paura o piutto-
sto il non voler rifiutare certi legami con i "buoni vi-
zl", cort qualche peccato, con i risentimenti, ecc.

Quindi è vero che in tale atteggiamento Gesù viene
preso in considerazione, ma non è messo al centro
de11a vita, la vita non gli viene "sottoordinata" piena-
mente. Allora è chiaro che in conseguenza sorge una
tensione interiore che può manifestarsi in diverse
maniere.
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Sembra che in qtresto stato d'animo i'ostacolo più
grancie netrl'accettare ia iroloutà di Dio non sono le
difficoltà di discernimento della volontà dei Signore,
non qlleste o ailre "paure", ma piuttosto un fonda-
meniaie orientamento verso se stesso ed in conse-
guenza una relazione equivoca con lf io. Naturalmen-
te il nemieo eerca con furbizia di fissare alrneno tale
situazione.

Che cosa succede quando uno con lagraziadi Dio
cerca su1 serio cii rompere pienamente con i1 peccato
e cerca di mettere il Signore al centro della propria vi-
ta,inditizzando cioe tutto il proprio essere verso Lui?
Benedetto tale cristiano; diventa pero libero da ogni
paura su questo campo? Sembra che qui il problema
vada posto iir maniera diversa. Tale passo è iegato di
solito ad una più profbr:rda esperienza personaie di
Dio come ne1la preghiera di effusione o nella "secon-
da conversione" della beata Angela da Foligno. Qui
Dio si fa sperimentare ccme l'Amore, come l'Onni-
potente, come il Signore. Nello stesso tempo si co-
mincia a vedere quanto il Signore srà a1 di 1à del no-
stro mondo e quanto noi siamo fondamentaimente
incapaci di seguirlo.

A questo punto non esiste più la maggior parte del
problema della paura davanti a1la volontà di Dio per-
ché esso si trasfblma piuttosto in domanda come si
può efficacemente reaTizzare i1 desiderio di amare
Dio (questo infatti significa poi ricercare ia volontà di
Dio).

A questo punto dobbiamo pensare se vogliamo
partecipare all'arnore e aila soliecitudine di Gesù, pu-
re ne1la sua sofferenza. -\lloranon c'è dubbio quanto
enorme è 1a differenzafralapaura di Gesù nel giardi-
no ciel Getsemani e la paura del giovane ricco di fron-
[e alf invito di Gesu a seguirlo (Mt 16.22).

L'atteggiamento cristiano "impegnato" incontra
pure i problemi nel discernimento della volontà di
Dio e nella sua realizzazione, pero la qualità è diffe-
rente in confronto a que11'atteggiamento "rnediocre".
L'impegno e lo spirito d'amore che ci spinge verso
Dio dà una particoiare apertura e suscita un bisogno
di viva partecipazione al Corpo Mistico di Gesù cioè
alla comunità ecclesiale nella quale si trova poi non
solo il proprio posto di attività, ma pure la guida spiri-
tuale che ci aiuta a discernere le vie del cammino.
Tutto questo nattiralmente a grandi linee perché in
elfetti g1i atteggiamenti indicati non sono ben distinti
e alcune note specifiche s'intersecano fra 1oro. In
ogni caso (a parte eventuali disturbi di personalità)
sembra che si possa rischiare un'osservazione gene-
raie: la qualità del nostro riferirci alla volontà di Dio
es;-rrime tutto ii nostro atteggiamento verso di Lui.

Che cosa pensiamo quindi noi? La volontà di Dio

ADES:

viene considerata da parte nostra:
1) con"re un attentato alla nostra libertà (pensiero

dell"'uomo vecchio"),
2) come una limitazione della libertà (atteggia-

mento "mediocre"),
3) come espressione dell'amore di Dio verso cia-

scuno di noi.
Cio infatti ci dà la libertà dei figli di Dio. Solo nello

spirito del1'ultima valutazione spariscono le paure
della volontà di Dio perché troviamo il piti grande be-
ne da raggiungere, troviamo il senso fondamentale
della nostra vita che ci spinge ad una selnpre piu pro-
fonda apertura al Signore e ad una realizzazione intal
modo della sua volontà (cfr. Salmo I19,i6).

Potremmo porci la domanda: tutto questo non è
per caso solo un belf ideale che ha poco in comune
con 1a realtà del1a vita e per di piu, offende i cristiani
"mediocri" i quali più o meno siamo anche noi'l È ve-
ro che tutto questo ci indica un ideale, ma chi si pone
una clomanda sulla paura della volontà di Dio, cerca
certamente di risolverla realmente, nella vita, a-nche
se i'ideale forse non sarà mai raggjunto. Per que sto
non mancano imezzi che ci aiutano a comprendere la
volontà di Dio e metterla senza paura in pratica. Cer-
tamente la forza per poterlo fare viene soprattutto da
Dio solo. E Lui che ci ha creati, salvati e che ci sta san-
tificando. È Lui che ci invita a godere rleila sua parti-
colare presenza nella preghiera, è Lui infine che ci of-
fre ii suo aiuto mediante la Chiesa, pariicolarmente
nei sacramenti. Fra questi mezzi un posto particolar-
mente effìcace, duro, ma indispensabile è la guida
spirituale e pastorale esercìtata in virtrì del sacerdozio
ministeriale o comune dei fedeli. Tale guida ci aiuta a
scoprire qual'è la volontà di Dio, come dobbiamo ap-
plicaria nelle circostanze concrete, ci aiuta pure a ri-
muovere gli ostacoli, a perseverare nella lotta contro
i1 nemico e il nostro egoismo. A questo punto è signi-
ficativo l'atteggiamento di Gesù che a i2 anni pur
rendendosi ben conto che doveva occuparsi delle co-
se del Padre suo, stava sottomesso a Marìa e Giusep-
pe (L,c 2,51).

Conciudendo questo argomento dcvremmo sot-
tolineare ancora il misterioso carattere del rapporto
che esiste tra Dio € uorrro. Quindi in caso di difficoltà
in questo campo non si possono semplicemente ap-
plicare dal di fuori certi metodi terapeutici anche se
siano teologicamente validi. Bisogna selnpre ricorre-
te alla verità de1lo stare iàccia faccia con Dio. ricorrere
al suo amore. Così cresceremo come Gesù cresceva
in sapienza e grazia (cfr. Lc 2.52).

Don Gregorio Erletrach
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PER CRESCERE NELL'AMORE

Nel Vangelo di Matteo, Gesù dice: "Se la vostra
giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei,
non entrerete nel Regno dei Cieli". Per gli scribi e i fa-
risei la giustizia consisteva nell'aderire alla legge mo-
saica e rispettarla alla lettera, ma per noi, uomini della
Nu ova Alleanza, la giu stizia con si st e nell' adempiere
alla legge scritta nei cuori pet mezzo dello Spirito: la
legge dell'Amore.

11 comandamento dell'Amore è il perfezionamen-
to della legge antica e il punto di partenza della nostra
vocazione alla santità; il cuore del testamento spiri-
tuale di Gesù, la traduzione verbale del dramma del
Calvario, del mistero stesso della Redenzione.

"... Amatevi come io vi ho amato! Da questo tutti
sapranno che siete miei discepoli: se vi amate gli uni
gli altri". (Gv. 13,34-35)

La comunità dei credenti non può prescindere
dalla ricerca zelante dell'amore fraterno, anzi deve
sempre porre la Carità "al di sopra di tutto" (Col.
3,14); sant'Agostino è molto duro in proposito, quan-
do, parafrasando Giovanni in un commento alla Let-
tera, sostiene che chi non ama (poiché non "è da
Dio") non può essere considerato appartenente alla
Chiesa.

Il peccato di non amore è da ritenere altrettanto
offensivo nei confronti del Corpo di Cristo-Chiesa,
quanto 1o è un comportamento oltraggioso nei con-
fronti del Corpo di Cristo - Eucarestia: proprio perché
il segno, il carisma principale con cui la chiesa testi-
monia nel mondo è l'Amore.

Spesso però noi siamo spettatori di urti, discordie,
mormorazioni, gelosie, che velenosamente nascono
proprio in seno a1la Chiesa universale, al R.n.S., ai
nostri gruppi, alle nostre comunità; questo accade
perché la difficoltà di praticare l'amore di Gesù, inve-
ce di acuire il desiderio e la preghiera di imitare il
Maestro, fa cadere lo spirito in una sorta di rassegnata
apatia, che si contenta di una giustizia farisaica anzi-
ché bramare ardentemente la Carità ma senzala Cari-
tà, fratelli, non si entra nel Regno dei Cieli!

Affrettiamoci dunque ad esaminare noi stessi, e,
qualora ci trovassimo calenti, proponiamo di crescere
in questa virtù.

La Carità è un seme che sicuramente Dio pone in
noi, ma che l'egoismo,la superbia,le passioni disor-
dinate..., soffocano e awersano in continuazione; co-
sicché finisce che prima di uno slancio o un senti-
mento spontaneo, in ogni cristiano deve formarsi una
ferma volontà d'amore. Ma la nostra volontà, corrot-
ta, rappresenta esattamente la sede di quei peccati
che contrastano con l'espressione dell'amore in noi;
è necessario peflanto che sia purificata fino a che non
coincida con quella stessa di Dio, che è Amore.

Chiediamo pertanto allo Spirito che ci guidi a pre-
ferire la volontà del Padre e ad assoggettare ad essa la
nostra, con un preciso atto di rinuncia e sottomissio-
ne quotidiana, affinché il seme della carità possa libe-
ramente esplodere in noi e portare grande frutto.

Dice S. Alfonso de Liguori: "E perciò quanto più
alcuno sarà unito alla divina volontà, tanto maggiore
sarà il suo amore".

A tale scopo si riveleranno estremamente utili po-
veri strumenti quali il digiuno penitenziale e lamorti-
ftcazione, ma più ancora un particolare "esercizio"
che potremmo dividere in due fasi: una contemplati-
va, l'altta attiva.

La prima: consiste nel ricordare e meditare fre-
quentemente (meglio se ogni giorno) la Passione del
Signore; nel pregare davanti a1 Crocifisso; nell'avere
un incontro quotidiano con l'Eucarestia.

I1 cristiano che entra spiritualmente a fondo, nel
sacrificio di Cristo, è come investito da un mare
d'amore che lo trasforma e dilata irresistibilmente il
suo cuore; afferma ancora S. Alfonso: 'oChi può nega-
re che la devozione alla Passione di Gesù é la devo-
zione più utile (...) e quella che più infiamma l'anime
artanti?"

La seconda: consiste nello sforzarsi concretamen-
te per andare in contro a colui / ei che non si ama, o
che si ama poco, o da cui si è divisi per qualsiasi causa;
posso testimoniare in prima persona come questa
tensione all'amore operi dei veri e propri miracoli e

sia veicolo di grazia per tutti i fratelli.
Gravi screzi mi avevano divisa da un fratello im-

pegnato con me nello stesso servizio ministeriale ed
eravamo ormai così lontani e adirati da non riuscire
neppure a pensare ad una riconciliazione. Intanto il
nostro ministero ne soffriva e il lavoro per il Signore
non dava che frutti cattivi. (Si ricordino i responsabi-
li: "Percuoterò il pastore e le pecore saranno disper-
se !")

Nonostante la difficoltà pregammo e ricercammo
amore l'uno per l'altra, fino a che 1o sterile tentativo
non si è mutato in un buon sentimento diamiciziae
fiducia, perché la misericordia di Gesù ha sconfitto la
dutezza del nostro cuore; nel nostro servizio d'altro
canto, si è subito manifestata la gloria di Dio!

Quanto detto non ha pretesa di essere una rifles-
sione autorevole sull'argomento, ma desidera essere
una semplice esortazione a vivere, secondo il volere
del Signore, per crescere nell'amore; può forse inco-
ruggiarci in ciò quanto dice Isaia:

"Piegare come un giunco il proprio capo
usare sacco e cenere per letto,
forse questo vorresti chiamare digiuno
e giorno gradito al Signore?
Non è piuttosto questo il digiuno che voglio:
(...)
dividere il pane con l'affamato,
introdurre in casa i miseri;
vestire uno che vedi nudo,
senza distogliere gli occhi
da quelli della tua carne?"

Maria Luisa Mancini



57.8.8. Questa petizione non è forse necessaria
soltanto quaggiù? Lassù infatti non avremo debiti.
Che cosa sono i debiti se non i peccati? Ecco che sare-
te batlezzali e allora saranno cancellati tutti i vostri
peccati, non ne rimarrà assolutamente nessuno. Se
mai avete compiuto qualche peccato con azioni, con
parole, con desideri o con pensieri, sarà cancellato
tìltto. E tuttavia se nel seguito di questa vita vi fosse
sicurezza, non v'insegneremmo una taie preghiera,
in cui diremmo'. Rimetti a noi i nostri debiti. Ma met-
tiamo bene in pratica quel che segue: Come anche noi
li rimettiamo ai nastri debitori. Voi dunque soprattut-
to che siete in procinto d'entrare (ne1le acque del bat-
tesimo) per ricevere il perdono completo dei vostri
peccati, badate di non nutrire risentimenti di sorta
contro nessllno nel vostro cuore affinché possiate
uscirne sicuri come se ioste liberi e assoiti da tutti i
vostri debiti e non concepiate nemmeno il desiderio
di vendicarvi dei vostri nemici, dai quali in preceden-
za siete stati offesi. Perdonate come si perdona a voi.
Dio non ha a.rrecato offesa a nessuno e tuttavia Egii,
senza a'/er alcur"r debito, li rimette a noi. Quanto più
deve perdonare uno al quale si perdona, dai momen-
to cire perdona tutto colui che non ha alcun debito
che g1i si debba rimettere.

57.12.12.... Quando c'insegnò le sei o sette do-
mande della preghiera, non si lece carico di spiegarci
e di raccomanclarc.i con più energi:r se non qriesta so,
1a.

... Ma che cosa dice? lo vi assicuro che se ri mettere-
te i peccat! agli Lromini, e cio in rapporto alla Jiase: rQl-
metti a noi i nostri debiti come snche nai li ritirettiurtto
ai nostri debitori. Lasciate da parte tutte le ilomande
che ci aveva insegnato, ha voluto spiegarci soprattut-
to quella. Non c'era molto bisogno di mettere in evi-
denza quelle domande mediante le qua1i, se uno pec-
ca, può conoscere come guarire; doveva invece met,
tere in evidenza di non commettere quello che rende
impossibile ogni altra remissione. Tu infatti rlcvi di-
re'. Rimetti a noi i nostri debiti. Quali dobiti? Essi non
ci mancheranno, poiché siamo uomini. [Jo parlato un
piu cli quel che dovevc; ho detto qualcosa che nor: dc-
vevo; l"lo riso più del dovulo , ho bevuto più del dovu-
to" ho mangiato piu de1 necessario. ho ascoitato vo-
lentieri cio che non avrei dovuto; iro visto e on piiìcere
cio ohe non avrej dovuto; ho pensato con piacere ciò
che non dovevo: Rimetti a noi i no,stri rlebiti, {:ùme oìb
che noi li rimettismo ai nosit'i debitori. Sei perduto se
lrai perduto que sto rnezza.

58.5.6. Rimetti a noi i nostri debiti; lo diciamo e
dobbiarno dirlo, poiché diciamo 1a verità" In realrà chi
vive quaggiù nel corpo senza aver debiti? Chi è
quel1'uomo che vive così e non ha bisogno di questa

CAMMINARE NELLA LUCE

preghiera? Si puo gonfiare d'orgoglio, ma non può
gir-rstificarsi. Sarebbe un bene per lui se imitasse il
pubblicano e non si gonfiasse di superbia come il f ari-
seo, ch'era salito al tempio e aveva millantato i suoi
meriti, ma aveva nascosto i suoi pecclrti.

Era invece quell'altro che sapeva perché era salito
irl tempio, quell'altro che diceva: Abbi pieta di me, o
Signore, perché sono peccatore. Riflettete bene, fratelli
miei; così il Signore Gesù insegnò a pregare ai suoi
discepoli, quei grandi primi sr,roi Apostoli, capi del
gregge cristiano. Se dur-rque per farsi perdonare i pro-
pri peccati pregano i capi de1 gregge, che cosa devono
fare gli agnelli, di cui è detto: Presentate alSignore i.fi-
gli degli arieti? Voi dunque sapete d'aver ripetuto
questa verità nel Simbolo della fede, poiche tra 1e al-
tre avete nominato la remissione dei peccati. C'è una
r emissione dei peccati che si dà una sola volta e un'al-
tra che si dà ogni giorno; l'una è quella che si dà una
sola volta nel battesimo, 1'altra invece viene data gra-
zie al7'oraz,rone domenicale durante la vostra vita ter-
rena. Ecco perché diciamo: Rimettia noi i nostri dehi-
ti.

58.6.7. Dio ha concluso con noi un patto, un ac-
cordo, un contratto stabile in cui sta scritto che doh-
biamo dire: Come anche noi li rimettiama ai nastri cle-
bitori. Se questa frase, che viene dopo, uno non la di-
ce o la dice senza sincerità, quella precedente la dice
senza risultato. Soprattutto a voi che vi approssimate
a ricevere il battesimo diciamo: "Perdonate di criore
ogni offesa". Anche voi, fedeli, che per l'occasione
ascoltate questa preghiera e la nostra spiegazione,
perdonate dal fondo dei vostro cuore tutto cio che po-
tete avere contro qualcuno. Perdonate nelf intimo
vostro. ove penetra lo sguardo di Dio. 'I'alora infatti
l'uomo perdona con la bocca, ma conserva l'odio nel
L'l.iore; perdona con la bocca a motivo degli uomini,
ira conserva l'odio nel cuore perché non teme 1o

sguardo di Dio. Rimettete veramente tutto ciò che
avete ritenuto fìno a questi giorni, rimettetelo alme-
no in questi giorni. Non avrebbe dovuto lramontare il
sole soprzr la vostra ira, eppure sulla vostra ira sono
passati rnolti soli! Passi una buona voita anche la vo-
stra ira, ora che celebriamo i giorni del gran Sole, di
quel Sole di cui la Scrittura dice'. Sorgerù per voi il Sole
di giustizia e la salv-ezza sotla le stie sli. Che vuol dire:
Sorto lesue ali/ Vuol dire "sotto la sua protezic-rr'ìe".
Ecco perché nel salmo è detto: Proteggimi sctto l'om-
bra tielle rtre ali. A1tri, invece, predetti da1 libro clella
Scpienza, i quali nel giorno del giudizio luturo si pen-
i-jranno, ma troppo tardi e ilroveranno nn ranrmarico
iirutile, che cosa diranno mentre si pentìranno e so-
spireranno neI tormento de1lo spirito? I)iranno: "Che
ci ha .qiovato la superbia e quale utilità ci ha irrrecato
f iiver nrenato vanto della r:icchezz-a?" Tutle qLteste co-
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Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori.



se si son dileguate come ombra. E tra le altre cose di-
ranno: Ci siamo sviatifuori della yia della verità e la lu-
ce della giustizia non è brillata per noi, né il sole é sorto
per noi. Quel sole è sorto per i giusti, mentre il sole vi-
sibile Dio lo fa sorgere ogni giorno sui buoni e sui cat-
ti.vi. Solo i giusti avranno i1 diritto di vedere il Sole (di
giustizia): adesso facciamo sì che questo abiti nel no-
stro cuore mediante la fede. Se dunque vai in collera,
questo sole non tramonti nel tuo cuore sopra la tua
collera: Non tramonti il sole sopra layostra ira,pet evi-
tare che tu vada in collera e tramonti per te il Sole di
giustizia e tu resti nelle tenebre.

58.7.8. Ma non crediate che la collera sia una cosa
da nulla. Il mio occhio, dice il profeta, è turbato per
I'indignazione. Se l'occhio di uno è turbato, non può
vedere il sole e, se si sforzerà di vederlo, ne proverà
dolore e non piacere. Che cos'è I'ira? È il desiderio
sfrenato di vendicarsi. L'uomo desidera vendicarsi:
eppure Cristo non si è ancora vendicato, non si sono
ancora vendicati i santi martiri. La pazienza di Dio
aspetta ancora la conversione dei nemici di Cristo, la
conversione dei nemici dei martiri: chi siamo noi per
cercare la vendetta? Se Dio cercasse di vendicarsi di
noi, dove andremmo afinire? Colui, che non ci hafat-
to nessuna offesa, non desidera vendicarsi di noi e
noi inrzece, che quasi ogni giorno offendiamo Dio,
cerchiamo di vendicarci? Perdonate dunque, perdo-
nate di cuore. Se sei adirato, non peccare. Adirateyi,
ma non peccate. Adiratevi come uomini, se l,ira ha il
soprawento su di voi, ma non peccate conservando
f ira nel cuore - poiché se la conserverete, la conserve-
rete contro di voi - mettendovi nella condizione d,im-
pedirvi l'accesso alla luce di Dio. Perdonate dunque.
Che cos'è l'ira?lldesiderio sfrenato di vendetta. Che
cos'è l'odio?L'irainveterata. Se f ira è divenutaincal-
lita, si chiama ormai odio. Sembra che ciò 1o confessi
il profeta, il quale, dopo aver detto: Il mio occhio è tur-
bato per l'indignazione, aggiunge: Sono invecchiato tra
tutti i miei nemici. Ciò, che era solo ira all,inizio, di-

NETTA PREGHIERA

NON DEEISTETE per"he, /-\
r 

rv' v"e' 
k-9

venne odio perché s'era mutato in un sentimento in-
veterato. L'ira è una pagliuzza,l'odio invece una tra-
ve. Talora rimproveriamo uno che va in collera, ma
noi conserviamo l'odio nel cuore, mentre Cristo ci di-
ce: Tu vedilapagliuzza nell'occhio di tuo fratello e
non vedi lattave nel tuo occhio. Come mailapagliuz-
za è cresciuta fino a diventare una trave? Perché non
è stata sradicata subito. Poiché hai permesso che il so-
le sorgesse e tramontasse tante volte sopra la tua co1-
lera, l'hai fatta diventare inveterata, hai accolto so-
spetti temerari e così hai innaffiato lapagliuzza) con
l'innaffiarla l'hai nutrita, col nutrirla ne hai fatto una
trave. Trema almeno sentendo queste parole: Chi
odia il propriofratello èun omicida. Non hai sguainato
la spada, non hai fatto una ferita nella carne, non hai
rovinato il corpo con qualche percossa: nel tuo cuore
c'è solo il pensiero dell'odio, eppure sei ritenuto col-
pevole di omicidio; sei colpevole agli occhi di Dio.
Quel tuo fratello è in vita ma l'hai ucciso. Per quanto
dipende da te, tu hai ucciso colui che odiavi. Emenda-
ti, correggiti! Se nelle vostre case vi fossero scorpioni
o aspidi, quanto vi affatichereste per ripulirle e poter-
vi abitare sicuri! Vi adirate el'ira s'invecchia nei vo-
stri cuori, si trasforma in tanti odi, in tante travi, in
tanti scorpioni, in tanti serpenti: e voi non volete pur-
garela casa di Dio, il vostro cuore? Fate dunque ciò
che è detto: Come anche noi rimettiamo ai nostri debi-
tori, e allora dite con sicurezza: Rimetti a noi i nostri
debiti. Poiché su questa terra non potete vivere senza
debiti. Ma altri sono quei peccati gravi che è bene vi
siano rimessi nel battesimo, e dai quali dovete essere
sempre lontani, altri invece sono i peccati quotidiani,
senza i quali quaggiù non si riesce a vivere, e per i
quali è necessaria la preghiera quotidiana, con il pat-
to, con l'accordo che essa contiene, in modo tale che,
come si dice gioiosamente: Rimetti a noi i nostri debi-
/r, così si dica veracemente: Come anche noi li rimet-
tiamo ai nostri debitori... (continua).

P. Fernando Sulpizi O.S.A.
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"DIo È ra um
Scrivo con gioia la storia del mio primo incontro

con Dio a lode e testimonianza della sua potenza e

del suo amore.
Appena si raggiunge I'età in cui ci si sente ormai

persone autonorne e padrone della propria vita, si in-
comincia a pensare quale sarzì la strada attrarrerso la
quale riusciremo a trovare larcalizzazione di noi stes-
si.

Vedevo intorno a me tante persone adulte scon-
tente della propria vita, frustrate, annoiate dal vivere
quotidiano, dagli amici e persino datia moglie e dai ii-
g1i; sempre nella angosciosa ricerca di qualcosa che li
potesse salvare da questa morte tediosa.

Vedevo uomini e donne ai'f annarsi sempre più be-
stialmente dietro a soldi, piaceri e passioni che ii la-
sciavano sempre piu delusi e sconfitti, in una folle
corsa che si sarebbe presto arrestata in un loculo pie-
no di polvere c di vernri.

E, assurdo, pensavo, la mia vita non dovrà essere
così, non 1o permetterò; io riuscirò a salvarmi. Co-
minciai cosi a seguire ogni ideale che al momento mi
prometteva una via di autorealizzaztone.

Ho passato periodi di studio frenetico e di grande
passione per la scienza e la tecnica, periodi in cui an-
davo a zonza con sacco a peio e chitarra, per"iodi in cui
mi proclamavo comunista, poi radicale, poi anarchi-
co.

Ho anche pensato che 1a cultura e l'ìntelletto
avrebbero saputo liberarmi e così sognavo dietro a
poeti e lilosofi dell'era decadente...

Ad ogni nuova esperienza però, mi accorgevo che
Lln senso di vuoto e di impotenza cresceva dentro di
me.

Poco a poco scoprivo che per quanto mi affannassi
non sarei riuscito a fare granché: mi sentivo deluso e

insoddisfatto.
Non ci sono parole migliori di queste per descrive-

re la mia situazione: "FIo visto tutte le cose che si fan-
no sotto il sole ed ecco tutto è vanità e un inseguire i1

vento; una generazione va e una viene ma la lerra re-
sta sempre la stessa; tutto e venuto dalla polvere e

tutto ritorna alla polvere". (dal Qohèlet)
Ho iniziato cosi a vivere alla giornata cercando di

accaparrarmi quanti piu piaceri potevo senza preoc-
cuparmi troppo del domani.

Ricordo che il senso di vuoto che provavo in que-
sto periodo mi tormenta-;a al punto che la sera, a let-
to, non riuscivo a prendere sonno.

È in questa situazione di povertà, fra 1o stordi-
mento dell'alcool e il frastuono delle discoteche. che
la mano forte e misericordiosa di Gesù ha stretto la
mia e il suo sguardo che è l'amore de1 Padre ha pene-
trato il mio.

Un giorno il mio compagno di banco (frequentavo
allora il 5" anno di scuola superiore) mi disse di avere
incontrato Dio e che anche io potevo farlo. Mi sem-
bro un po' irreale ma accettai di partecipare ad un in-
contro della Comunità Magnificat alla quale apparte-
neva.

LODIAMO IL SIGNORE PER...

SALYEZZA"

Non avrei mai creduto di fare un'esperienza così
sconvolgente: vedevo tanta gente piena di gioia, di
amore, e c'era nell'aria qualcosa. o meglio qualcuno,
di ineffabile e meraviglioso che io percepivo ma non
sapevo spiegare; che non avevo ancora mai conosciu-
to. Come erano diverse quelle peisone dagli "apatici
frustrati", spauracchio del1a mia adolescenza...

Pochi giorni dopo inizio un seminario di effusio-
ne e fu 1ì che sentii la potenza de1 l'uoco dello Spirito
attraversare e rigenerare ogni fitrra inaridita del mio
ESSCIE.

Ricordo che passavo le settimane piangendo di vi-
va commozione davanti aila parola di Dio e la sua pre-
senza era tangibile in ogni fratello, nella creazione,
nel mio cuore traboccante di gioial

Sembrava di sognare...
Avevo trovato la Via e la Salvezza:
GESU CRISTO IL SIGNORE,.
Oggi sono passati tre anni da quei giorni e il sogno

non si ò infranto; il Signore è sempre al mio fianco e
guida il mio cammino.

Egli danza e si rallegra con me negli eventi gioiosi
della mia vita, ma è anche iuce nei momenti di oscuri-
tà, forza in quelli di debolezza, speranza e consolazio-
ne in quelli di sofferenza.

Le esperienze negative vissute negli anni dilonta-
nanza da l)io, avevano ferito il mio spirito lino a tra-
slorrnarmi in una persona introversa e piena di insi-
CÙTEZZE.

Il Signore sta guarendo ogni ferita e oggi mi sento
una persona aperta; capace di relazioni interpersonali
zrutentiche e prive di falsi timori.

Il Signore mi ha donato la gioia di condividere il
mio cammino verso di 1ui con tanti fratelii, nell'unità
di un solo corpo che è la Chiesa; lratelli che aino e dai
quali mi sento amato e sostenuto.

Il Signore mi ha dato la fède per credere che la mia
corsa lneravigliosa non si esaurirà in un ioculo di po1-

vere e vermi ma fra le braccia amorose del Padre.
Per questo oggi canto con le paroie dei profeta:
"Ti ringrazio, Signore; tu eri in collera con me,
ma la tua collera si è caimata e tu mi hai consolato.
Ecco, Dio è la mia salvezza io confiderò,
non temero mai.
perché mia forza e mio canto è il Signore;
Egli è stato la mia salvezza.
Attingerete acqua con gioia alle sorgenti
de1la salvezza.
Lodate il Signore, invocate il suo nome;
manifestate tra i popoli le sue meraviglie,
proclamate che il suo nome è sublime.
Cantate inni al Signore perché ha fatto
cose grandiose,
cio sia noto a tutta la terra.
Gridate giulivi ed esultate, abitanti di Sion,
perché grande in mezzo a voi è i1

Santo di Israele". (Is 12)

Gabriele Primieri



LA TUA PAROLA FU LA GIOIA E LA LETIZIA DEL MIO CUORE...

Era una vita senza Dio.
Parole, folgorazioni, turbinii nella mente e tanto

freddo e vuoto, intorno...
Lei che scriveva a se stessa la sua infelicità, la sua

stanchezza, il suo bisogno di un qualcosa di più per
cui valesse la pena di vivere.

Mi ossen,o in uno specchio e yedo i miei occhi... uno
sguardo smorto da infinita tristezza tra il livido delle oc-
chiaie incavate; mi sorrido involontariamente, è un sor-
riso nenoso che esprime lo sJbrzo atroce che stofacenclo
slt me stessa per dominare il desiderio di piangere. Ma
dagli occhi sgorgano due lacrime che non potendo scor-
rere sul mio ttolto invetrano lo sguardo smarrito.

ll peso di tanta solitudine, il silenzio, gli oggetti del-
lcs camera, il letto riflesso nello specchio pare che assu-
mano nella loro immobilità le veci di crudeli accusatori.

Richittdo gli occhi e le due lacrime, ora, scorrono
lente.

Solo angoscia, .fumo e triste rumore di trallico.
L' a ri a fred d a d el I' iny e rn o s emb r a fa tta d i s o ttil i p u gn ali
che accoltellano il cuore. Guardofuori dai vetri appan-
nati: sotto le pallide stelle appaiono tante prigioni illu-
minate a più piani clove il.freddo inoltrato dell'inverno
prolirma di ossido di carbonio e di.fognature. Ho biso-
gno di cielo, di sole, di respirare profumo d'erba taglia-
ta, di yedere colori di ascoltare musiche nLtoye...

Ho bisogno tli vivere, me lo confesso con angoscia,
non cerco almeno di ingannare me stessa.

Un giorno, uno dei tanti, 1ei ascolto detta da qual-
cuno una frase di poche parole: "Io sono 1a Via, la Ve-
rità,la Vita". (Gv 14, 16) Calde, rassicuranti, forti pa-
role di speranza ma le delusioni passate non gli per-
misero di arrivare al suo cuore, non ancora.

Io sono la Via, la Verità,la Vita... continuavano a
ronzare nella sua mente e intaccavano ogni giorno di
piu il mare di diffidenza che circondava il suo cuore.

"No, non ci credo, non posso crederlo..."
Era ancora troppo forte la paura di fallire, di sba-

gliare un'altra volta. Ma l'amore di quest'uomo era
più forte delle sue paure, la giustizia e la pazienza di
quest'uomo era più grande delle sue rivalse e delle
sue fughe, più grande del dolore di un piccolo cuore
ferito a morte. Quest'altalena di pensieri fino al gior-
no in cui lei Gli permise di entrare nel1o scrigno che la
rinchiudeva fidandosi di lui, e il suo cuore non riuscì
più a contenere 1a gioia e la felicità di questo incontro.
Finalmente aveva capito, aveva sentito, aveva incon-
trato Colui che l'ha generata e che la ama da sempre.

La Via.." finalmente l'aveva trovata.
La Verità... da quanto tempo la stava cercando.
La Vita... le era stata restituita, riscattata.
Non avrebbe più scritto il suo dolore perché non

sentì più il suo sapore. Non avrebbe più potuto osser-
varsi allo specchio e vedersi morta perché era viva, ri-
suscitata, VIVA.

Gesù la porto nel cielo, la riscaldò con il sole Gesù
1e restituì i suoi colori, la riempì di suoni e melodie
dolcissime. Gesù le donò la vita e nessuno potrà mai
piu ucciderla, ora. Ed ora vive con la voglia di danza-
re, di parlare alle farfalle, di volare con le rondini. E le
basta salire appena sopra il tetto per toccare con una
mano I'alta volta del cielo. dove si accendono 1e stel-
le, corrono le nuvole, dove ci sono gli Angeli, dove

c'è anche lei, adesso.
"Quando ie tue parole mi vennero incontro le di-

vorai con avidità, la Tua Parola fu la gioia e la letizia
del mio cuore perché io portavo il Tuo nome. Signo-
re". (Ger 15,16)

Monica Mezzetti

"LO SPIRITO DEL SIGNORE DIO È
SU DI ME"

Tre anni fa Don Giuseppe, parroco di Prepo, ci in-
viò come catechisti in una zona della parrocchia, con
f incarico di seguire t ragazzi della scuola media ed in
particolare quelli che si preparavano per la Cresima.
C'erano già stati dei tentativi in passato ma questa
volta si cominciava su basi completamente nuove:
noi catechisti eravamo partecipi della stessa esperien-
za comunitaria, entrambi impegnati nella stessa par-
rocchia e soprattutto eravamo stati "inviati da Don
Giuseppe con un mandato preciso".

A1l'inizio portammo avanti i nostri incontri se-
condo il parametro ufficiale cioè lettura della parola
domenicale e catachesi su1la stessa, ma qualcosa non
funzionava iragazzi erano, se andava bene, distratti,
ma il più delle volte si instaurava un clima invivibile
di disordine e confusione per cui f incontro termina-
va senza raggiungere 1o scopo che ci eravamo prefissi,
cioè portare la buona novella a questi piccoii.

Quindi cambiammo metodo e attingendo
all'esperienza comunitaria e soprattutto alle cateche-
si, comprammo il Vangelo di S. Marco commentato...
ma anche quest'esperienza fu un buco nell'acqua.

Noi continuavamo intanto a pregare insieme; il
Signore ci dava coraggio spingendoci a continuare
nonostante 1o scarso raccolto; prometteva il suo in-
tervento mediante l'azione del suo Spirito e così av-
venne. Un giorno decidemmo, sempre ispirandoci
all'esperienza comunitaria, di iniziare a pregare con
questi fratelli secondo I'uso del Rinnovamento, can-
to in lingue compreso. Questa decisione non fu frutto
di una nostra convinzione (anzi noi eravamo piutto-
sto dubbiosi, forse intimoriti di rovinare anche quel
poco che coi nostri sforzi eravamo riusciti arealizza-
re), ma fu volontà dello Spirito Santo.

Così intraprendemmo quest"'avventura". Dopo
aver dato loro una spiegazione preliminare su che
cos'è il carisma della profezia, il canto in lingue, 1a

preghiera comunitaria, su chi e io Spirito Santo, ab-
biamo cominciato; alcune persone pregavano sponta-
neamente e addirittura cominciò a manifestarsi il ca-
risma della profezia. La prima volta avvenne in ma-
niera eclatante perché a due persone venne la stessa
lettura con grande loro meraviglia, per non parlare
della nostra.

Dentro di noi catechisti cresceva i'amore per que-
sti fratelli e sparivano le nostre preoccupazioni per-
chè cominciavamo ad accorgerci che era i1 Signore ad
agire. Così si concluse 1'anno. L'anno dopo ripetem-
mo l'esperierrza e il Signore ripetè le sue meraviglie
moltiplicandole. Per noi partecipare a quest'incontro
era come partecipare a qualsiasi altro incontro della



It dana dalla §apfenza pei, l' anirnatare

ParLare deL Dono deLLa Sapìenza per L'animatore deLLr'incontro d'i pre-
ghìera è un compito moLto dif f jc'iLe perchè non è fac'iLe parLare deLLa Sap'ienza.
Io mi sono messo a meditare suLLa Bibbia cercando una risposta per capìre che
cosrè La Sapienza e mentre cercavo sono rimasto ad un certo punto sorpneso daL-
La Sapienza che ha trovato me.

Questo mio travagL'iato vìaggio aLLa ricerca deLLa Sapienza ve Lo nar-
rerò come una paraboLa.o megLio forse come una favoLa, perchè mi sembra che io
possa megLio raccontare una favoLa che narrare una paraboLa 

"

Infattì per parLare deLLa "Sapienza"'in modo adeguato cì vorrebbe un professore
deLLa Grsgoriana, che poì parLandone La sciuperebbe anche, cì vcrrebbe insomma

La mentaLità di chi sa scrivere un trattato ed"io non ne sono capaee.
Vi raccontero quindi La m'ia favoLa ed aLLa fine sarà vaLìdo per voì

c'io che disse Gesù ai Dod'ici, quando, dor:o aver esposto La panaboLa deL semina-
torer "Lo interrogavano suLle paraboLe. Ed EgLì disse Loro: A vo'i è stato confi-
dato 'iL m'istero deL regno di Dìo; a oueLli di f uorì invee e tutto viene esposto
'in paraboLe, perchè:

gtrardìno, ma non vedano, ascoLtino rna non ìntendano,
pei'chè non si convertano e venga Loro pendonato."

(Mc 4,1A42)
"QueLLi di fuori" non sono queLL'i fuor^i di lvlonte MaLbe, rna sono co-

Loro che sono fuori deLLa cerchia degLi ascoLtatori d'i Gesu.
Cerchiamo quìndj di essere ascoLtatori veri per comprendere La Sapien-

za che Dio vuoLe riveLarc'i . Lr'iricontro con Essa sarà pieno d'i gioia e di vita,
ma cerchiamo di farci trovare". "

Mentre venivo giu poi m'i chiedevo: Ho pensato-aduna favot"a-ma Le

favole sono peri bamb'i ni " Le f avoLe sono un beL mezzo per comunicare con 'i barn-
bini e per farli crescere, ma che cosa succederà se arrivando a Monte MaLbe tro-
vassi tutti aduLt'i?. ".

Lo So'irito Santo pero mi ha abi:astanza sgridatc quando m'i ha detto:
"Fidatil.""" e Le onofezie di questa mattina sui bambin'i intor"no a Gesu e suL
tornare bambinì mi hanno convinto faciLrnente che davanii a me ei sono i "bambi-
ni " amat i da Gesu e c he orri ndi La f avr: La va mo Lto bene.

C'era una voLta... -così comincianr: tutte Le f avoLe- un gir:lvane dì LreL-
Le spenanze che aveva deciso in cuor suo di cercare La saoienza.

Un gìorno" iL Eio\/ane, annunz'io aLl"a sua famigl'ia che stava per parti'-
re per andare a cercare La sanienza e ooter dare cosi una q'i usta d'i rez'i o,ee a tut*
ta La sua vita: "Sono venr:to a sapere ehe cte un vecehio moLto sapiàirte che vì-
ve, soLo, suLLa eima deLla grande montaena, Laggiù aLLa fine deLla vaLLe.

Ho saouto che e stato un qrande sttrdioso, che ha potuto v'isitare tut*
ti i paes'i deLLa tenna, che ha scritto nlrmerosissirn'i Ljhrj pìen'i dì sanienza,
che è stato canace dj cr:mniere qranel'i impr"ese" ".

Ho saotitcl anche che con qrancle eLor:uenza. con profonda saQgezza e con
paraboLe meraviqLìose è stato Luce ner tanti giovani come {!re.

1o anriro a trovarLo nerche vogqLio avere n'i sooste adequate per ì L m'i o

futr:ro^.."
Preoaro con e ura i L sur: zainr: e, aLL'aLha, oai-tì "
IL cammino eia abhastai'rza Lunqo, per arrivare sL,LLa cima deLta rnorrta-
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gna sarebbero occorsi aLmeno quattro giorni, se avesse marciato di buona Lena
senza fermarsi troppo durante 'i L cammino, ma iL g'i ovane era forte e deciso e ce
L 'avrebbe fatta.

La sua famigL'ia era moLto contenta deLLa decìsione, perchè maLgrado
'i moLtì sogni e Le tante quaLità, queL giovane sembrava che non riuscisse mai
a compiere quaLcosa di buono.

Era pieno di tante speranze ma sempre povero d'i successi.

***

Dopo una Lunga g'iornata d'i camm'ino sotto i L soLe cocente, 'iL giovane
giunse verso sera suLLa riva deL fiume, si rinfresco Lavandosi La faccia e te
mani, e mentre stava cencando con Lo sguardo un guado per attraversare iL fìume,
noto con LruLt'ima Luce deL tramonto una casetta daL cui cam'ino usciva un f i Lo

di fumo che saLiva verso il cieLo ancora Luminoso.
"Forse mi accogLieranno per La notte...'j penso ì L g'iovane e ragg'iunta

La casa busso aLLa porta.
"Entral... -disse un vecchio gentìLe, che era venuto ad aprire-...Sem_,

bri moLto stanco...stai qui e rìposati per La notte lll
GLi offrì un beL pìatto d'i cibo gustoso e profumato ed un Letto per

dormi re. 1L giovane era così stanco che si addormento subito...
La matt ì na seguente, era appena L 'a Lba, 'i L g'iovane aveva ri f atto i L

suo zaino e stava per partìre per La seconda g'iornata dì marcia verso La grande
montagna, quando 'iL vecch'io gLi sì avv'ic'ino per saLutarLo e gLi chiese:

"Dove stai andando così di buon mattino?"
"A trovare iL vecchio sapìente che abita in cima atLa grande montagna.

...ho moLti sognì per La testa e cerco paroLe dì sap'ienzarche mì aiutino a tra-
sfo-rh-arLi in reaLtà..."

"Ho capito! -disse i L vecch'io Lisciandosi La beLLa barba bianca- Ma

prima che tu te ne vada t'i vogL'i o raccontare una storia:
LA STORIA DELLIAGRICOLTORE E DEL VIAGGIATORE

"Sì I -rì spose 'i L giovane- Ti ascoLtero moLto voLentieri ! "
IL vecchio così comincio: "Crera una voLta un agricoLtore che voLeva

pìu terra da coLtivare e da seminare e da cui, conseguentemente/ raccogliere e
m'ietere piu amoi raccoLti.

Prìma penso bene ,che fosse necessario perc'i orcostrui re un grana'i o piu
grande. Preparo quindi un ampio spazio accanto aLLa sua casa per dare inizio aL-
La costruzione deL nuovo granaìo, Lo ripuLì daLLa erbacce, Lo spianò ben bene
e segno con i picchetti 'i confini deLLa nuova costruzione.

La sera precedente LIinizio de'i Lavori per La costruzione deI nuovo
granaio un v'i agg'i atore cap'i to a casa sua.

"Vedo che stai per costru'ire un nuovo granaio -così comincio iL nuovo
venuto- Ancht'io una voLta facevo LtagricoLtore ed anchtio una votta voLevo co-
strui re un granaio piu grande..."

Ccminciarono così a parLare di granaì, di fattorie, di semine e dì rac-
coLti...Trovando moLto in comune, i due parlarono fino a notte tarda e La matti-
na seguente L'agricoLtor e si aLzo piu tardi deL soL'ito.

S'i incontrarono a coLazione e continuarono ancora a parLare di granai,
di fattorie, dì semine e di raccoLti.
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Tutt'i presi daLLa conversazione. iL g'i orno trascorse senza che se ne
accorgessero ed ancora una voLta f ini rono per andare a Letto a notte 'i nol.trata.

IL giorno dooo, a coLazione, si'i ncontranono cl'i nuovo e cominciarono
a parLare d'i tant'i argoment j correLati con L'aqri coLtura, Trovanono La conven-
zione così stimoLante che cont'inuanono a parLare fin dooo mezzanotte"

Così anche nei qiorni seguenti.
L'agrìcoLtore era così eccitato e divertito che non si rese conto di

quantì g'i orni erano passati.
Poi una mattina, mentre L'aqr"icoLtore si sedeva per La coLazione davan-

t'i aLLa tavoLa già pronta oLì accadde di quardare f uor j clelt.a f inestra e L'occhio
SLi cadde dr:ve aveva rir:uL.i to per costru j re .i L nuovo qrana.i o e sì accorse che Lo
spaz"io s'i era riemo'ito di rovi e d.i erbacce.

IL suo osp'ite, dopo aver fatto una Lunga osservazione introcjuttiva aL-
La d'i scussione deL giorno, aveva appena detto: "Anch''io una v6Lta f acevo L'agri-
coltore.. -" che subito L'agrìcoLtore si rese conto di cosa stava succedendo"..
Prese iL v'iaggiatore per La coLLottoLa e, rosso ìn viso per L,ira, Lo sbattè fuo-
ri d'i casa e ch'iuse 'i L portone d.iet ro dì Luì .

Medito un poco suL suo comportamento, poi scese di casA, prese gLi at-
trezzi necessari e corn'i nc'i o a costruire iI nuovo granaìo."

"MoLto interessante!..." -diceva piu tardi, tra se e se, iL g-iovane,
mentre, sotto uno spLendido soLe, s'i avv'i cinava aLLa grande montagna- "MoLto in-
teressantel..." e rìgirava neLLa sua testa'iL racconto deL vecchio per fissar-
seLo bene ìn mente e comprenderne bene .i L signìficato.

"Devo pensarc'i moLto bene,non mi de'ye sfuggire aLcun sìgnificatol...
Er un racconto moLto 'interessantel... Ma sì 1... Sicuramente ìL grande sapìente
che v'ive suLLa cima deLLa grande montagna mì spìegher.à chìaramente ogni piu pìc-
coLo signìficatol..."

P'i u tardì, aL L''i mbrun'i re, sedendo per riposarsi, su una roccia ai pìe-
d'i deLLa grande montagna, mentre si massaggiata'i piedì doLentì per La Lunga mar-
cìa, e sì chiedeva anche dove e come avrebbe passato La notte, vide poco Lonta-
no una casetta di Legno seminascosta in un gruppo dì faggi.

Anche Lì un vecchio sorridente e simpat'ico Lo saLuto suLLa porta e Lo
inv'ito ad entrare,a rifociLLarsi ed a passare La notte aL sicuro.

IL mattino seguente, mentre si apprestava a partire iL vecchio s.impa-
t'ico gLi chiese:

"Dove stai andando?. . .
"Vado a cercare'iL vecchìo sapiente che vive in cima aLLa grande mon-

tagnal..."
"Ahl--.sì?..: ALLora pnima che tu parta vogLìo raccontarti...

" LA STORIA DELLO HOBBIT E DELLA RANA "

"0h certo -d'isse 'iL gìovane- saro moLto contento di ascoLtarLa... !"
"Un g'iorno Lontano -così com'incrò i L vecchio saggìo che abitava neLLa

casetta tra i faggì- suLLa riva di un fìume daLLa corrente rapidissìma, vìoLen-
ta e tumuLtuosa, si incontrarono, per caso, uno "hobbit" ed una rana-verde-a-
paLLini-bianchi e subito dopo, quasi contemporaneamente scorsero, suLL'aLtra
sponda deL fiume, un mucchio di oro, Lucente sotto i raggi deL soLe.

Ambedue ebbero subito Lo stesso pensìero: "Se riusc'iro a raggìungere
LraLtra riva sarò ricco per sempre 1...
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SoLo uno dei due pero avrebbe potuto avere I'oro per sè:'iL prìmo che

Lo avesse ragg'iunto. Ma ch'i de'i due?
Guardando giu verso La veLocissima e turboLenta corrente Lo "hobbit"

capì subito che mai e po'i mai ce L'avrebbe fatta a raggiungere a nuoto L'aLtra
rìva; infatti se ci avesse provato sarebbe miseramente affpgato-

Cento metri a monte c'era pero un ponte di Legno. "Passeno da Lil"
- disse Lo "hobbit" tra sè, e goffamente com'inc'io a risaLine tra Le rocce ed i
cespugLi deLL'argìne, ansimando ed arrampicandosi verso i L ponte-

"Un gran baLzo...e saro ricca tutta La v'ital" - sorrise tra sè La ra
na-verde-a-paL Lini-bianchi, mentre osservava i L Lento e sgraziato procedere

deLIo "hobbit". Poi sì porto su una rocc'ia piatta e sporgente che si estendeva

sopra La corrente; guardo in basso L'acqua vorticosa e spumeggiante, aLzo iL
beL nasino per sent'ire La- veLocità deL vento e s'i preparo aL gran baLzo- -..

"Dovrò attendere Le condiz'ion j gìuste l....Sto per f are 'i L baLzo pìu
importante di tutta La mia vital...Appena sarà iL momento giusto...SALTAAA.. !.
E sano ricca. ".r'icca...r"icchissima...per sempre!...

CaLmo iL suo respìro/ si rìLasso,poi aLmeno per una dozzina d'i voLte
contrasse bene i muscoLi potent'i delLe sue Lucide coscie e s'i oreparo aL saLto,
pregustando La gio'ia deLLa ricchezza e ...per una dozzirra di voLte s'ì r'i Lasso.

"Da ora ogn'i momento è queLLo buonol" - continuava a ripetere a se

stessa. AL L'imorovv'i so pero, come Lo scopp'i o dì una foLgore a cieL serenorecco
che vide sbucane tra Le rocce deLL'aLtra riva La goffa fìgura deLLo "hobbit".
Era ormaì giunta a circa venti metri daL mucchio di oro deLLe sue brame.

"Che? ! "... - grido La rana-verde-a-paL Lin'i-bianchi- "Non puo essere
poss'ibiLe!.."." Si rendeva conto infatti soLo aLLora di quanto tempo fosse pas-
sato.

Non era p'iu iL caso dì attendere ancora, bìsognava saLtare....0 ora o
mai pìu1..". Lo "hobbit" si stava avvicinando paurosamente aLL'oro deLLa sua rìc
chezza. Si sentì per un attimo perfino derubata deL "suo" oro.

ALLora La rana-verde-a-paLLin'i-bianchi- contrasse aL massimo i suo'i

muscoLi guìzzanti e poi Li estese con tutta la lorza, fino aLLo spasimo e

SPLASH!...fece iL suo beL corpicino coLorato mentre spariva dentro L'acqua fred
da e vcrticosa deL fiume.

DaLLa cima deL mucchio di oro Lucente, Lo "hobbit" tutto sudato e feli
ce, guardo venso quaLcosa che gLi era sembrato di scorgere neL fiume, ma vide sg

fo un p'iccoLo schizzo di schiuma bianca neL mezzo deLLa cornente che sj aLLontq
nava verso La va L Le. .

"MoLto interessantel Grazie jnfin'ite per La tua storia, adesso devo
pensarci bene Ma che st rana stoni a ! "

Per tutto iL resto deLLa gìornata non fece aLtro che ripensare aLLa

stor^ia che iL vecchier saggio che abitava neLLa casetta tra i faggir gli aveva
ra c cont ar o.

rrEt un racconto molto profondo..,.Deve essere p'i eno di sapìenza.Non
vedo L'ora di poterne parLare con iL vecchio sapiente....Lui m'i spiegherà tu!
to....Lui mi dar'à risposte piene dì prof ondità e di saggezza.....Lui m'i inse-
gnerà La sapienza......"

Lungo i t f i anco de L La montagna 'i L

so rendendo i L cammi no moLto p'iu f ati coso d'i
Vari e voLte, durante La g'i ornata,

duri ssirno cammino, pen massaggiarsi i pìedì

sentiero ora saLiva rìpìdo e sassg
que L Lo de'i gì ornì precedent i .

ìL gìovane dovette ìnterrompere iL
doLorant i .
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fati ca?" - si chredeva neL suo cuore,
vìta quando fosse stata guidata daLLa

"Varrà veramente tutta questa
ma poi penso a corne sarebbe stata La sua
sapi enza.

Penso aLLa g'i oia deLL''i ncontro con"i L "grande vecchio sapìente".
Si'immagino di sedere ai suoi pìedi corne un antico d.iscepoLo mehtre

ascoLtava rapito profondissime paraboLe pìene di sapienza.
Immagìno iL ritorno...saLteLLante e Leggero giu per La montagna p'ig

no di una nuova determinazione che gLi bruciava neL cuore.Considero Le grandì
cose che po'i avrebbe comoiuto, ì Luoghi che avrebbe visitato, La gente che a-
vrebbe i ncont rato.

Un giorno poì anche Lu'i sarebbe vi ssuto su una montagna e tanti S'ig
vani si sarebbero arrampìcatì fino a Lui per conoscere La sua sap'ienza.

"Si I - disse fra sè - "VaLe proprio La penal"

Verso sera iL gìovane raggiunse una spìanata, circa a metà strada
verso La cjna, e Lì, sotto un immenso abete, c'era una pìccoLa casa.

Vedendo una Luce aLLa finestra, s'i avvicino e busso aLLa porta;
era sfinito.

Ed ecco un vecchio suLLa porta che Lo inv'itava ad entrare.
"UnraLtra casetta e un altro vecch'i o?" - d'i sse tra sè - "che vuoL dire tutto
cio?".."

E di nuovo La stessa scena, prcprio come Le precedenti, si rìpete
ancora una voLta.

"Certamente!" - disse ìL giovane aL padrone di casa che gLì aveva
chiesto: "ti posso raccontare.....

,,LA STORIA DELLA CAPANNA E DELLA VILLA" ?

"Un giorno - corninciò 'i L vecch'io - due f rateLLi, che avevano v'issuto
tutta La vita sotto una tenda, decisero che voLevano vivere in una casa.

"Io vogLio vivere in una viLLal,,- disse uno dei due.

"Anch'io! - disse i L secondo - Sono propli o stanco di vivere 'i n una
tenda."

Così'iL prìmo frateLLo uscì e comincio a raccogLiere deL Legname, co-
struì una capanna e vi trasferì tutta La famigLia.

"Questa sarebbe una r,'i L La?" - d.isse i L f rateL Lo.
"Nol Ma questo è L'inizio, disse ìL primo, per ora è tutto queLLo che

pos so pe rmet t e rm'i I "
"Nemmeno io mi posso permettere di piu - d'isse jL secondo - ma io non

vivro mai in una capanna I Io m'i costrui ro una vi LLa 1... Appena avro 'i I denaro
sufficiente mi costru'iro una viLLa!..."

Passo un anno ed 'i L primo f rateLLo riuscì a rac'imoLare abbastanza Le-
gname da aggìungere una camera aLLa sua capanna. L'anno successivo ne aggiunse
un'aLtra. Intanto i L frateL Lo continuava a vivere sotto La tenda.

"Aggìungi quante camere ti pare - djceva iL frateLLo - tanto rimarrà
sempre una capanna. Io 'i nvece... v.i vro in una vi Lta.',

GLi anni passarono/ iL primo frateLLo continuo ad agg'i ungere nuove ca-
mere, poì comjncio ad abbattere Le stanze che aveva aggìunto aLLa capanna orig'i-
naria e costruì una piccoLa casa'in muratura, poi L'ìngrandì via via ed infine
ebbe una vi L La.

Per concLudere offr'ì La sua prima capanna aL frateLLo che ancora v'i -
veva sotto una tenda, Laggìu in fondo aL campo, ed iL frateLLo, anche se riLut-
tante, accetto.

I
t



"Se avessi un
mentre sedeva davanti aL

La - C'e sempre quaLcuno
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beL conto in banca...l - d'i

La capanna fumando La pipa
con un sacco di fortuna...

ceva i L secondo frateL Lo,
e guandava con jnvidja La vi L-
l"

"Che storia interessante! - pensava ìL gìovane mentre si avv'iava per
L'uLt'ima e pìu faticosa tappa su per La montagna - Ma adesso basta con Le storie
ìnteressant'i I - brontoLava tra sé e sé mentre tutto sudato si arrampicava.-

"Questo miserabi Le v'iaggio deve f in'ire aL piu presto; devo arrìvare
prima possibi Le davanti aL Grande Sapiente e ricevere La sapienza.

"Ch'i sa che storie profonde e subL'imi avrà da raccontarmi l"
Un passo dopo L'aLtro La sua mente non rjusciva a staccarsi nemmeno

per un momento daL pensare aL prossimo incontro:
"Sara sicuramente un'esperienza mìst'ìca!... L'incontro deLLe nostre

ment'i, eu€lLa deL discepoLo e queLLa deL maestro;... La g'ioventu e La canizie;...
La sapienza e La curios'ità....

Spesso'inciampo e cadde contro ì sassi appuntìti tagLiuzzandosi man'i

e gìnocchia e meditava:
"Raggìungere La sapienza costa moLto!"...
Inf ine, aLL'imbrunire, ragg'i unse una terrazza d'i nuda roccia, aspra

e bruLLa; proprio aLLa base deLL'uLtimo pìcco c'era una capanna di Legno.
0rarmentre s'i avv'i c'i navar'i quattro g'i orni d'i cammino erano aLLe sue

spaLLe e sembravano non pesargLi piu, iL cuore gLì batteva forte neL petto, quan-
do oLtre La finestra deboLmente iLLuminata, poté scorgere La figura d'i quaLcuno:

"FinaLmente!... 'i L Grande Sapiente!..."

Ansiosamente, trattenendo i L fjato, busso due coLpi suLla porta che

sub'ito si aprì si Lenz'iosamente. Rimase un attimo immob'iLe con i L vento che f i-
schiava neLLe sue orecchie mentre La voce caLma deL Vecchio Sap'iente Lo inv'ita-
va ad entrare.

Si scambìarono poche paroLe; anche se non si erano ma'i incontrati pri-
ma di aLLora, ì L Vecch'io Sap'iente conosceva già queL giovane; to aveva v'isto tan:
te voLte pri ma d'i a L Lora.

Sedendo davanti ad una minestra caLda e fumante'it gìovane osservava
La modest'issima stanza e lifLetteva: "La sapienza è austera!... E'sempLice La

sapi enza ! "
Adattatosi ormai aLLa fioca Luce deLLa candeLa, scrutava ora La fac-

c'ia simpatica deL vecchio Maestro e scorse quaLcosa dj f ami L'iane, gL'i sembro per-
fino che assomigLìasse agLì aLtri tre che aveva'incontrato nei gìorn'i preceden-
ti: "Sarà L'effetto deL contatto con La natura... e deLLa soLitud'ine...!" penso,

Dopo cena iL vecchio s'i sedette con caLma davanti a Lui guardandoLo in
si Lenzio.

"La sapìenza è contempLatival - pensava iL giovane - E'piena di ri-
f Less'i one 1..."

"Che cosa cerchi ?" - chiese i L vecch'io sapiente.
"La sapìenza!... Ho moLti sognì per iL mio futuro! Ho moLti sogni suL-

La mia v'ita!... Sogni come queLLi che anche tu avraì avutorquando erì giovane
come me. Io vorrei avere La tua sapienza per poter reaLizzare i miei sogni !..."

"Mentre stavi venendo da me, tu ha'i potuto ascoltare tre paraboLe..."
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"Sì !" - disse sorpreso iI Siovane
"E come Le hai interpretate?"
"BehI Erano profonde e diffic'iLi, s;ieravo che tu me ne avessi potuto

spìegare i L signìf icato p.ieno!...,, r

rL vecchio sapìente rimase in s'iLenzìo per un po', poi si aLzo, ando
aLLo scaffaLe, prese un vecchio Libro e Lo aprì... cerco un passo...

"Ecco I - penso ì L g'iovane - Ecco Lt'interpretazione dei tre racconti I

Ecco che adesso ricevero La sapìenza, LtiLLuminazione deLLtanima."
Guardava aL vecchio maestro, ai suoi occhi chiari e profondì, aLLa sua

, faccia Limpida e aperta... quaLcosa Lo soL Leti cava dentro. ..
Lo coLpì La voce caLda deL vecchìo sagg.io:

":n, confida in Lei La otterrà in eredità
i suo'i d'i scendent'i ne ereUi teranno ì L possesso.
Dapprima Lo condurrà per Luoghi tortuosì,
Sli incuterà timore e paura,
to tormenterà con La sua discipLìna,
finche possa fidar"si di Lu'i,
e Lo abbia provato con i suoi decreti;
ma poì Lo ricondurrà suLLa retta via
e gLì manif esterà i propr.i segret.i.,, (S.ir 4117-18)

"VuoL d'ire - d'iceva i L vecchio - che se tu avessi cercato veramente
ta sapìenza, ti sarest'i rìsparmiate moLte fatìche, una Lunga camminata, una dif-
ficiLe scaLata, parecchie escoriazioni. La sapienza che tu cerch'i è moLto piu
sempLjce e diretta d'i quanto tu creda. Intanto dovresti fare tre cose:

1o - Smetti di dire: "Se avessi!..." e cominc'ia subito a Lavora-
re con quelLo che hai.

o - Smetti di aspettare'iL momento ideaLe perché non arriverà
ma].

30 - Smetti di parLare e comincia ad operare, anche dentro di te.
Se seguì raì queste sempL'ici regoLe, staì certo che i tuoi sogn'i s j av-

vereranno ! "
"0h!... grazie!" - disse, confuso, il giovane mentre i suoi occh,i non

riuscivano a staccarsi dat L.ibro m.isterioso.
IL vecchio si alzo e ando a riattizzare ìL fuoco che stava morendo,

i t giovane aLLungo, tremando, La mano, prese 'iL L'ibro e Lo apr-ì. Lo sguardo gL'i
cadde suLLa prima riga deLta pag.ina dì destra:

"Pri nc'ip'io de L La sapi enza è temere i L S.ignore:
essa fu creata con i fedeLi neL seno materno.

Pienezza deLLa sapienza è temere iL Signore;
essa inebria di f rutti i propr.i devoti.

Corona deLLa sapìenza è i L timore deL Signore;
fa fiorire La pace e La saLute.

Radice deLLa sapìenza è temere i L Signore;
i suoi rami sono Lunga vita." (Sir 1 r1Z-18)

NeL sì Lenzio deLLa stanza, ora .iL giovane divorava .i L Libro:
"RifLettendo su taL.i cose in me stesso
e pensando in cuor mio:
che neLL'unione con La sapìenza c'è L'immortaLità,
e nel La sua amì c'iz.ia godì mento,
e neL Lavoro deLLe sue mani una ri cchezza inesauribi Le,
e neLL'assiduità deL rapporto con essa prudenza,
e neLLa partecipazione ai suoi d.iscorsi fana,
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i"o"r" che non L 'avrei a Lt ri ment i ottenuta,
se Dio non me Ltavesse concessa,
- ed era proprio deLLrinteLLigenza sapere da chi v'iene taLe dono -
mi rivoLsi aL Signore e Lo pregai,' dicendo con tutto iL cuore:
Dio dei padri e Si gnore di mi seri cord'ia,
che tutto ha'i creato con La tua paroLa,
che con La tua sapienza hai formato L'uomo,
perché domin'i suLLe creature con santità e g'iust'iz'ia
e pronunzi g'iudi zi con ani mo retto,
dammj Ia sap'ienza g!g_g].gdg_1.!_Ifgnq accanto a te
e non mi escLudere dat numero dei tuoi fìgLi,
perché io sono tuo servo e figLio detLa tua anceLLa..."

(Sap 8,17'21; 9,1-5)
',Hocapito!-g]"idavaiLg.iovane-Hocapitol"..,,

Ma La sua voce non aveva nisposta; iL fuoco era acceso ma'iL gìovane
era soLo... soLo con'iL suo Libro... iL LibroI La ParoLa di Diol-..

"Ma aLLa sapienza è stata resa giustiz'ia daLLe sue opere" (Mt 11r19)
diceva Gesu, e aveva ragione, perché La Sapienza che siede in Trono accanto a

Dio è Gesu stesso.
Questo è c'io che cerch'iamo: Gesù, La ParoLa di Dio.
Er questa L'uni ca sapi enza che ci i nteressa cercare e t rovare.
Diceva S.PaoLo ai Corinz'i: "Ed è per Lui che voi siete jn Cristo Ge-

Sù, i L quaLe per opera di D'io è diventato per voi sap'ienza..." (1 Cor 1r30)
Che cosa vuoL dire quindi, oggiz per noi, cercare La sapienza?
VuoL djre soLo una cosa: cercare Gesù; farsi niempìre da Gesu; fars'i

guìdare daLLa Sua ParoLa per poterLo incontrare e poi... per donarGLi La nostra
vita' 

,Tu non ha'i voLuto né sacrif i ci né of f erta,
un corpo invece mi hai preparato.
Non haì gradito
né oLocausti né sacrf i c'i per i L peccato.
AL Lora ho detto: Ecco 'io vengo
- poiche di me sta scritto neL rotoLo deL Libro -
per fare, o Dìo, La tua voLontà." (Eb 10,5-7)

Tarcisio Mezzetti



comunità Magnificat, i ragazzi scoprivano la verità
della parola che dice: "...dove due o più sono riuniti
nel mio nome, io sono in mezzo a 1oro" e incontrava-
no il Signore. Il loro modo di pregare e la semplicità
con cui vivevano I'esperienza della profezia, destava
la nostra meraviglia e ci spingeva a lodare il Signore.

Per desiderio dei ragazzi, quindici giorni prima
della Cresima ci recammo ad Assisi affìnchè, per in-
tercessione di S. Francesco, potessero ricevere quella
magnifica esperienza di Dio che noi chiamiano "effu-
sione". Si aggiunse a noi anche un'altra sorella Elisa-
betta, e passammo uno splendido pomeriggio; questi
piccoli fratelli mentre pregavamo per loro, conobbero
l'amore di Dio che tanto si erano impegnati a cercare
scoprendo che chi 1o cerca con cuore sincero non re-
sta deluso; questa esperienza fu per loro più impor-
tante di tutti i discorsi che noi avremmo potuto fare
sulla parola di Dio. Al ritorno da Assisi il vecchio pul-
mino di Don Giuseppe sembrava stesse per scoppiare
non potendo contenere la gioia di tutti noi. Una ra-
gazza disse che quello era stato il giorno più bello del-
la sua vita e la cosa più sensazionale fu che questi gio-
vani, tornati a casa testimoniarono quello che aveva-
no vissuto e i genitori sono venuti alla preghiera co-
munitaria del giovedì per "ringraziarci"!

Ringraziare noi che eravamo i più scettici di tutti!
Per finire diciamo che quest'anno sono entrati in co-
munità due fratelli che erano tra i confusionari parte-
cipanti a1[e primitive assemble e che molti di questi
ragazzi frequentano tutt'ora 1a preghiera comunitaria
settimanale che si ò popolata di tanti giovani fratelli.
Tanti altri particolari potremmo aggiungere "che se
lossero scritti una per una pensiamo che Prepo stesso
non basterebbe a contenere gli articoli che si dovreb-
bero scrivere"!

LODE A TE SIGNORE CESU:

Fabrizio Valeri
Roberta Capodicasa

MISSIONARI NELLA TERRA DI S. PAOLO
E S. PIETRO

Mi chiamo Anna Maria, ho 23 anni e sono malte-
se. Fino a 16 anni ero una "normale" ragazzadel mon-
do; mi piaceva ballare, truccarmi, vestire all'ultima
moda ed uscire con i ragazzi. Avevo un solo proble-
ma: dentro di me. mi sentivo soia pur inmezzo a tanti
amìci, ridevo tanto ma dentro ero triste. Dentro di me
c'era un buio, un vuoto grande che mi faceva paura.
Allora ero sempre in movimento per non affrontare i
miei problemi.

Questa vita è finita dat luglio del 1978 quando, a
Malta ho incontrato il R.n.S. Dal primo incontro di
preghiera, la pace e la gioia del Signore era con me e
non mi ha mai lasciato. Ho subito cambiato vita e por-
tando la mia testimonianza a casa. anche la mia fami-
glia ha cambiato vìta e siamo diventati tutti veri cri-
stiani.

Dopo un anno nell'ottobre del1919 ho comincia-
to ad uscire con il mio attuale ragazzo, Antonio, an-
che lui di Malta. Il nostro stare insieme è durato poco
perché dopo una settimana. Antonio vincendo una
borsa di studio per un corso di medicina veterinaria a

Perugia ha dowto lasciare Malta. Lui non era nel
R.n.S. in quel tempo e mi aveva detto chiaramente
che "quel" modo di pregare non era il suo modo. Mi
aveva dato il permesso di continuare a frequentare il
gruppo insistendo che io non dovevo invitarlo mai!
Ma come si dice "l'uomo propone e Dio dispone".

Dopo una settimana che Antonio stava a Perugia,
lui ha incontrato la Comunità Magnificat. Dopo po-
chi giorni, senza capire quello che stava succedendo
lui aveva cominciato il Seminario nello Spirito.

Ricevuta l'effusione, Antonio ritornò a Malta per
levacanze di Natale, pieno di Spirito Santo ma anche
stravolto da tutta la sua esperienza. Io ringraziavo
molto il Signore per tutto quello che aveva fatto con
noi e potevo vedere come il Signore voleva fare tutto
da solo con Antonio senza il mio aiuto. Passate le va-
carze lui rientrò a Perugia mentre io stavo a Malta.
Dal1979 fino al 1985 la nostra vita fu sempre in que-
sta maniera. Io stavo b Malta mentre Antonio stava a
Perugia e ritornava a casa durante le vacanze. Sono
stati pochi i mesi che abbiamo vissuto insieme. Mal-
grado questa sofferenza il Signore ci faceva capire che
questo tipo di vita l'aveva voluta lui. Allora noi abbia-
mo sempre ringraziato il Signore per questa separa-
zione mentre chiedevamo a Lui di farci crescere sem-
pre nella fede. Potevamo capire che un giorno ci sa-
remmo potuti rendere conto perchè il Signore voles-
se che noi vivessimo separatamente. La strada davan-
ti a noi era oscura. Non c'era nessuna speranza che un
giorno potessimo stare insieme come tutte le altre
coppie. Il nostro fidanzamento consisteva in telefo-
nate lettere e un mese ogni tanto di vita insieme. Pas-
sato quel mese c'era un'altra volta solo il telefono e la
cafia da lettere!

Nel febbraio del 1981 io ho cominciato a studiare
medicina. Ero sicura che 1o volesse il Signore ed io la
presi come una vocazione.

Potevo buttarmi giù nello studio con tutto il corpo
perchè tante erano le serate dove ero sola a casa men-
tre tutta la mia famiglia era fuori. Fra gli impegni nel
R.n.S. e lo studio la mia vita passava pian piano.

Nel febbraio del 1983 sono venuta per la prima
volta a Perugia per una settimana. Ho visto la comu-
nità di cui mi aveva parlato Antonio per la prima vol-
ta. Sentivo che tutta questa opera era un grande lavo-
ro del Signore. Pensavo che era molto bella. Passata
la settimana sono ritornata a Malta promettendo a
tutti i fratelli di ritornare subito.

Infatti nell'agosto di quell'anno sono andata in
campeggio a Porto S. Giorgio con la comunità. È sta-
to un mese dove ho visto come vetamente era la co-
munità. Mi piaceva molto. Ma ancora ero molto lega-
ta a Malta. Per me era tutto estraneo; era tutto soltan-
to un'esperienza pensando che passati un po' d'anni
io ed Antonio saremmo ritornati a Malta e avremmo
vissuto 1ì. Io avevo il lavoro assicurato a Malta come
medico subito dopo aver finito gli studi e anche Anto-
nio. Insieme potevamo avere uno stipendio di tre mi-
lioni di lire al mese - uno stipendio favoloso per Mal-
ta. Nessuno poteva pensare che quella non era la stra-
da per noi.

Ma già da quell'agosto 1983 il Signore cominciò a
dirci, che dove eravamo era la nostra terra. Ci mandò
1a lettura da Geremia 28,2-4 dove dice che il Signore
faceva ritornare a casa quelli che adesso stavano fuo-



ri. Ci diceva che lra due anni lui avrebbe rotto il giogo
che adesso pesava sul suo popolo. Erano parole per
noi strane, parole che non potevamo capire. Ci diceva
anche daZaccaria4. 11-14 che noi eravamo i suoi con-
sacrati che dovevamo assisterlo. Ma come. era ancora
sconosciuto per noi. I1 problema era che eravamo
chiusi per la sua chiamata. '[utto il nostro futuro era
già stabilito nella nostra mente, e non c'era nessuno
spazio per luil Pero il Signore ci diceva che lui voleva
cambiare la nostra vita.

Infatti a maggio del 1984 Antonio che doveva ri-
tornare per un mese a Malta mi telelono dicendo che
sentiva che il Signore 1o stava chiamando per stabilir-
si a Perugia. Il Signore gli aveva detto che l'ltalia era
1a sua terra e la comunità Magnilicat era il suo popolo
e al1ora non poteva ritornare a Malta.

Ascoltando queste perole io mi sentivo scossa dal-
le mie radici. Improvvisamente avevo capito la novità
di cui parlava il Signore da tutto l'anno. Era una noti-
zia che mi aveva lasciato senza fiato. Ero piena di ri-
bellione verso questa chiamata ma dentro di me pote-
vo riconoscere la voce del Signore che mi diceva "La-
scia 1e redini della tua vita e la che guidi Io". Era un
tempo pieno di grazie ed io mi sentivo camminare
mano in mano con il mio Creatore. Ogni giorno il Si-
gnore confermava questa chiamata di Antonio ma
ogni giorno dovevo dire sì anch'io al Signore.

Fino ad agosto io pregavo sempre il Signore che
Antonio potesse dire sì alla sua chiamata nLlova e pre-
gavo perchè io potessi essere il suo sostegno. Ad ago-
sto io sono andata ad un altro campeggio comunita-
rio, questa volta a Palinuro. Lì ho chiesto alla comu-
nità una parola per me, se il Signore voleva che
anch'io venissi a Perugia. Il Signore mandava ripetu-
tamente la lettura Atti 28,11-16 dove parla del viaggio
di San Paolo da Malta a Roma. Tutta la comunità era
d'accordo che la mia chiamata era di cambiare paese e

comunità. Ma mentre tutti erano decisi io ancora non
potevo sentirmi sicura. Ci fu una volta mentre stavo
in cappel[a che il Signore mi mandò il Saimo 45,11-12
dove diceva "Ascoita figlia, guarda, porgi 1'orecchio,
din-rentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; al re pia-
cerà 1a tua bellezza. Egli è il tuo Signore; prostrati a

lui". lo, 1ì per li, mi sono inginocchiata davanti a iui e

come Maria ho detto ii mio sì.

Sono ritornata a casa con il proposito di continua-
re la mia vita normale e di pregare soltanto linchè il
Signore continuasse a mostrare la Sua via.

Ii Signore ci diceva di camminare dietro di lui e

che sarebbe stato lui la nostra luce. Fasso dopo passo
lui doveva farci capire la strada. Allora io sono ritor-
nata a casa per aspettare il primo comando dal Signo-
re. Ancora non potevo fare niente per realizzare la
chiamata che il Signore aveva messo nel mio cuore:
allora mentre vivevo la mia vita normale pregavo ognì
giorno che i1 Signore mi aiutasse per aspettare il suo
tempo.

Nel febbraio 1985, Tarcisio doveva venire a Malta
per fare una settimana di insegnamenti. Con lui sono
venuti un'altra famiglia della comunità - quella che
mi aveva ospitato ogni volta che sono venuta a Peru-
gia. Questa è stata una provvidenza del Signore per-
chè finalmente 1a mia famiglia poteva incontrare al-
cune persone di cui io avevo parlato per anni. Mio pa-
dre era molto impressionato dopo il suo incontro e mi

diceva che veramente erano tutte persone serie.
Dopo la loro partenza il Signore cominciava a dire

a me e ad Antonio che era il tempo di parlare del suo
progetto alle nostre famiglie. Avevamo deciso che
senza il loro consenso noj non saremmo partiti. A11o-
ra preparati con molto digiuno e preghiera abbiamo
parlato con i nostri genitori deila parola di Dio, della
sua visione e del suo piano sulla nostra vita. Il giorno
dopo aver parlato con mio padre lui ci diceva che sa-

pendo da chi volevamo andare e visto che sicuramen-
te noi sentivamo che questa era la nostra vocazione
dopo tante preghiere e discernimento, lui ci dava il
suo consenso. Lì per 1ì noi potevamo vedere come il
Signore aveva pensato a tutti i dettagli da molto pri-
ma. Ecco perchè il Signore ci diceva di aspettare il suo
tempo e che lui avrebbe pariato sempre qi:ando era
ora.

Con il consenso dei miei genitori io ho comincia-
to a pregare per 1a mia parlenza.Il 19 marzo 1985 era il
giorno scelto per cominciare la mia vita nuova. 11 Si-
gnore mi mandava tante parole di incoraggiamento
che ogni giorno annuilavano subito tutte quelle pau-
re che ogni tanto mi sommergevano. Non c'era mai
un particolare che ii Signore aveva dimenticato! Glo-
riaelodeaLui!

Ormai è passato un anno da quando il Signore n-ri

ha mandato in ltalia. Insieme con Antonio ho visto
come i1 Signore è stato sempre fedele aile sue paroie;
e ancora noi stiamo aspettando che altre paroie siano
confermate.

La parola che mi ha fatto sempre confidare e quel-
la in cui Gesu dice che chi lascia padre madre e fiatelli
in nome suo riceverà 100 volte di più. Per noi è stato
proprio così. Prima avevo una madre e un padre ades-
so ci sono tante donne in comunità che si prendono
cura di me come mia madre làceva e tanti uomini che
fanno il lavoro che laceva mio padre. Ho così tante so-

relle e fratelli che molte volte non riesco a ricordarne
i nomi.

Lo studio ed i1 trasferirnento da una università
all'altra e stato tutto un'opera di Dio; ulla cosa che se-

condo la Segreteria deil'Università non è mai sltcces-
sa prima. I1 Signore aveva preparato iutte le persone
con cui dovevo parlare e cluando finaimente si è riuni-
to il consiglio che discuteva il mio caso, secondo uno
dei professori, nessuno aveva aperto bocca e tutti era-
no d'accordo che la mia domanda per la convalida de-
gli esami doveva essere accettatal

I1 Signore ci manda spesso Loca12,22-32 dove lui
ci dice di abbandonarci alla Provvidenza. Questa è

una parola che ci sostiene molto. Sappiamo che è vera
perche già 1'abbiamo vista nella nostra vita ma siamo
sicuri che ancora dobbiamo vedere questa grandezza
della prowidenza del Signore. Quando avevamo
chiesto al Signore se era ora di sposarci un anno falui
parlava solo di prowidenza ci diceva di aver fede per-
chè voleva che noi vedessimo la sua mano sopra la
nostra vita. Infatti abbiamo ricevuto tutte le cose ne-
cessarie per fare un matrimonio. Abbiamo un appar-
tamento già arredato, abbiamo molti fratelli che pre-
gano per noi. I1 Signore sta pensando a tutti i dettagli
come sempre ha fatto. Una delle cose che ha fatto per

esempio ò stato che mi ha dato due vestiti da sposa fra
cui io potevo sceglierel Come dicevo sempre - La
provvidenza del Signore è sempre abbondante. Quel-



1i che dicono "sì" a lui, li piglia sul serio e gli darà tutto
quello di cui hanno bisogno in abbondanza.

Il Signore pensa anche per le cose quotidiane.
Tanti fratelli sono stati generosi con noi. Iò ed Anto-
nio non dobbiamo pensare più a quello che dobbia-
mo vestire o mangiare. Il Signore sempre pensa lui
per noi; e 1o fa in un modo sconvolgente.

La nostra missione in Italia è appena cominciata.
Siamo sicuri che tante awenture con il Signore anco-
ra ci aspettano. La nostra visione in questà terra è an-
coru all'inizio. Chiediamo al Signore di continuare a

darci sogni e grandi mete per il suo popolo qui. Noi
vogliamo essere sempre aperti alla sua chiamata e al
suo lavoro. Con questa testimonianzanoi vogliamo
sollecitare i fratelli a confidare nel Signore perchè alla
sua parola lui è sempre fedele. La sua parola certo ver-
rà e non tarderà (Abacuc 2,3).

Pensiamo sempre alle cose di lassù perchè sarà lui
a pensare a quelle di quaggiù!

Anna Muscat

CV'ti non vede
la meFa del suo c-àmmino,
si a)-locchi al)cl CRocE
gd esscl
lo Por'n'o"; 

o*oerrNo, co6n. Gr. 7,2
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Chiunque volesse contribuire alla formazione del giornale può inviare testimonianze o domande su argomenti di natura
religiosa, scrivendo a: "I Fratelli Scrivono" c/o Arturo Fabra - Via Fuori le Mura, 1 - 06100 Perugia.
I manoscritti e le fotografie anche se non pubblicate non si restituiscono.

Cari fratelli in Cristo,
durante la preghiera di ieri, in una parrocchia di

Perugia, il Sìgnore ci ha invitati a meditare questa pa-
rola: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico
ma i malati. Andate dunque e imparate che cosa signi-
fichi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti
non sono venuto a chiamare i giusti ma i peccatori".

Era da tempo che sentivo, nel1a mia preghiera per-
sonale, che Gesù mi chiamava ad una analisi più pro-
fonda di me, del mio peccato.

Quanta grazia riversa il Signore su di noi in questo
periodo di quaresima! Eppure quanto è facile giustifi-
carci e sentirci a posto!?!

A volte penso a quanta pazienza ha Dio con me e
quanto è vero che Egli "scrive diritto nelle nostre righe
storte"; passa per la nostra miseria e ci innalza alla sua
gloria. Ci pensi? Partecipi clella potenzs di Cristo! (Rm
8,16-18). Proprio in questi giorni. quando cioè per
quaresima ci si impegna ad una più seria revisione di
vita. con preghiera e digiuni, sento 1a presenza di Gesù
non come colui che giudica, ma come uno che è venu-
to per salvare. E così che posso cantare più hduciosa
con il salmista "rendimi la gioia di essere salvata". E
come possiamo essere trìsti'?

Quando mia madre ha scoperto le parole che Pao-
lo rivolge ai Filippesi: "Siate sempre lieti, ve 1o ripeto,
siate sempre lieti" le sono così rimaste impresse ne1

cuore e nella mente che ha voluto farle stampare e poi
fotocopiare per spedirle e regalarle a quanti conosce-
va. Forse ò vero che oggi i cristiani pensano troppo al
male, parlano troppo di violenza, di guerra atomica
che guardanc malvolentieri e con timore al futuro.
Abbiamo perduto la speranza di essere stati saivati da
tutto quanto e di vivere, credo, una vita eternamente
attuata.

Qualche giorno fa, durante una "catechesi" missio-
naria (come noi 1e chiamiano) un Llomo che dal giorno
della prima comunione non rientrava in chiesa, ha te-
stimoniato di avere per la prirna volta il desiderio di
pregare e cosa molto piu strana (per 1ui, non certo per
noi) ia necessità di ricevere i1 Corpo di Cristo nell'Eu-
carestia. Una parola di Dio è bastara per cambiare la
vita di quest'uomo che corne egli stesso confessa, non
si riconosce più. Da un giorno all'altro ha smesso di
bestemmiare e si sente di amare in modo de1 tutto
nuovo e speciale la moglie, il frgiio e tutto. Questi so-
no miracoli! I-o Spirito Santo softìa sr-r chi vuole.

Gesu 1o ha detto: "E questi saranno i SEGNI che
accompagneranno quel1i che credono..." (NIc 16.i7-
19).

CON FIDUCIA NELLE BRACCIA DBL PADRE

Sono sei anni che faccio parte del Rinnovamento
nello Spirito e ho sentito il desiderio di lare un con-
suntivo della mia vita in questo perioclo di tempo, di
come sono entrata a far parte di questa Comunità.

La morte di mia madre rni aveva privata di tutti gli
affetti terreni^ prima ho perso il marito, poi il padre e

per ultima ia madre.
Ero rimasta sola e siccome anche se annebbiata.

avevo sempre avuto fede in Dio ed ero anche una cri-
stiana praticante, quando un'amica mi ha parlato dei
"carismatici", ed invitato a partecipare aile preghiere
che si svolgevano nella Chiesa dell'Elce ho accettato e

sono andata. E stata un'esperinza forte e a prima vista
anche un po' sconcertante per il modo di pregare, per
la gestualità che accompagnava queste preghiere, ma
ne sono stata subito coinvolta. Era novembre e 1'8 di-
cembre ricevevo la preghiera di effusione nello Spirito
Santo, scoprivo l'amore di Dio per me1 scr)ptivù ii';e-
sto amore attraverso i fiateili, attraverso l;i cura che ci
prendevamo gli uni per gli altri. Alf inizic, quando fia-
tel1i e sorelle chiedevano sistematicamente preghiere
di guarigione, preghiere di sostegno io mi meraviglia-
vo e fra di me pensavo: ma che è di stare sempre a chie-
dere", non ne vedevo la necessità mi seinbrava che
Dio doveva aiutare e dare la salute la gioia, senza che
si chìedesse e tutto questo chiedere mi sembrava qua-
si un mettersi in mostra. Ma quando anche per me le
sorelle e i fratelli pregavano e con la preghiera e la pa-
rola di Dio davano gioia e forzaalla mia vita, ho co-
minciato a capire quanto era grande l'amore miseri-
cordioso di Dio per me. quanta cura si prettdeva dime
e come guidava la mia vitr,l.

Facendo parte di questa comunità ho scoperto la
bellezza della preghiera, dell'adorazione, del1o stare
davanti a Gesu Eucaristia in contemplazione del Suo
Amore. Perchè e questo che la cura pastorale delle
mie sorelle e fratelli mi ha fatto capire: l'Amore mise-
ricordioso di Dio per me.

Egli mi ha guardato con amore come ha guardato il
giovane ricco quando 1o ha invitato a seguirlo, ma ad
una condizione: "Vendi tutto quello che hai, dallo ai
poveri, e seguimi". (Lc 18.22).

Al principio anch'io a questa parola mi sono spa-
ventata, non perchè ar,essi beni materiali da vendere,
ma a poco a poco con pazienza, "senza infrangere 1a

canna spezzata, senza spegnere ii lucigrrolo fumigan-
te" (Is. 42.1-4) Gesu ha parlato al mic cl:cre e ha fatto
sì, che io mi abbandonassi con fiducia nelle braccia-
del Padre.

Oggi questa carica di amore la vorrei trasmeltere
agli altri, vorrei che ciascuno avesse questa cefiezz,a
dell'amore Ci lfio per tutti" E bello awicinare una per-
sona e clirle: Lo sai che Gesu tiama?l F- belio scoprire
l'arrlore misericordioso di Dio in ogni cclsa anche do-
lorosa., saper accettare la Sua volontà ed arriv:i-

Maria Rita Castellani



re a lodarlo e benedirlo anche della perdita delle
persone care, se questo concorre al bene di coloro che
amano Dio.

- Questo cambiamento della mente e del cuore,
frutto del costante impegno di preghiera, e della let-
tura della S. Scrittura mi fa trovare meraviglioso il
cap. 4 del libro della Sapienzavs. 17',Divenuto caro a
Dio fu amato da Lui e poichè viveva fra i peccatori fu
trasferito... giunto in breve alla peffezione ha com-
piuto una lunga caffiera".

"Perciò Egli non ci toglie mai 1a Sua misericordia,
ma correggendoci con le sventure non abbandona
mai il Suo popolo"; questo è per me penetrare il mi-
stero d'amore di Dio e viverlo.

Ecco sono anivata in questi 6 anni a questa consi-
derazione della mia vita con Dio e con l,aiuto Suo
unita alla preghiera con i fratelli voglio continuare co-
me dice S. Paolo la mia corsa, con un allenamento co-
stante per giungere al traguardo della meta finale per
godere il posto che Gesù mi ha preparato presso il Èa-
dre.

Gioiamo nel Signore sempre!! Alleluya!!!

Silvia Ferretti

Prencliamo quindi i1 caso che, almeno a mio pare-
re, ci dà la misura di quanto si è detto. Ci meraviglia-
mo molte volte, e ci scandaHzziamo, di come e con
quanta facilità si arrivi a sposare e con altrettanta faci-
lità si arrivi alla separazione prima, e ai divorzio poi.
Naturalmente non si sta parlando dei cosidetti "non
credenti" sui quali nu1la c'è da dire, ma si parla di co-
loro che si definiscono "credenti" magari con l'ag-
giunta di "non praticanti", il che è decisamente una
definizione un po' "buffa", perche se si crede si deve
necessariamente praticare la fede. pena la "ltatente"
di non credente.

I1 fatto di "sposare" non è ùn "fatto" tìne a se stes-
so) ma è un "segno" di una quaiche cosa che sta per
accadere. Sta per nascero urra "famigiia", cioè quella
piccola comunità che Dio volle alf inizio e che "parte
in due" per crescere e r-noltiplicarsi, come Dio coman-
do e che poi de{inì con la creazione (che l'uomo de.re
continuare), come una "cosa molto buona" (Gen.
1.28-3 I ).

Quando il Vescovo affida ad un Sacerdote una
Parrocchia, e cioò 1o fa Padre di una comunità. e se-
gno che questo sacerdote è stato giudicato all'altez,za
del compito. Puo capitare, è capitato e capiterà. che
qualche valutazione non sia stata prr:prio giusta. ma
questo rientra ne1le eccezioni che quindi non fanntt
testo. 11 Sacerdote. e per diventare tale e per diventare
poi un Parroco, ha Covuto seguire un lungo periodo
di "preparazi,lne". E cosa giusta. Infatti fino dal Me-
dio Evo lzL Chiesa pretende che i suoi preti abbiancr
una buona preparazione reologica e, mi si passi il ter-
mine, "umanistica" tale da poterli mettere in grado di
"capire" quale sarà esattamente i1 loro compito "do-
po" avere ricevuto l'ordinazine. Quindi ilSacramento
dell'Ordine non è mai stato fine a se stesso cioè aven-
te per fine la cerimonia dell'ordinazione, ma è sem-
pre stato proiettato, grazie a Dio, a ben aitri fini" Si
pretende, in buona sostanza, che la preparazione al
Sacerdozio sia f inizio di una reale presa di coscienza
davanti a Dio, prima che davanti agli ucmini.

A questo punto dobbiamo ricordare come ii Con-
cilio di Trento, ne1 1545, stabilì nel numero di "sette"
i Sacra.menti della Chiesa Cattolica: "I Sacramenti so-
no sette non uno di pirì non uno di meno" (Sessione
7" c. 1). Quindi furono definiti "sette" Sacrarnenti con
uguale importanza e dignità, tutti tendenri ad un uni-
co scopo: quello della crescita della Chiesa in Cristo
Signore. Ora, se i Sacramenti hanno questa pari di-
gnità, ci possiamo domandare perchè si richieda una
buona e soiida formazione per il Sacerdozio, si richie-
da una preparazione graduale, ma continua, per i gio-
vani relativamente aila prima Comunione e alla Con-
fermazione, e non si richiecla una altrettanto seria e
completa preparazione per il matrimonio. Si potrà ri-
levare che oggi si sono istituiti dei "corsi di prepara-
zione per fìdanzati". È vero; è una cosa giusta e buo-
nissima per lar sì di ridestare, in chi già la possedeva,
la fede, ma non è a mio parere. altrettanto buono per
chi questa fede, o se piu piace, questa preparazione
religiosa, non i'ha mai avuta o non l'ha mai capita.
Come si pno pretendere di "preparare" dei giovani ad
essere ministri di un Sacramento come quello del
nratrirlonio, impartendo loro 6/7 o anche 10 conver-
sazioni semi-catechistiche sul valore della fan-riglia?
Oggi sappiamo tutti che per la maggioranza dei nostri

*Dio li benedisse e disse loro:
Siate fecondi e moltiplicateyi...', (Gen. I,2B)

"Dal punto di vista strettamente dogmatico è fuo-
ri dubbio che i Sacramenti appartengono alle struttu-
re essenziali della Chiesa. Oggi, molto più esplicita-
mente di ieri, la teologia vede i Sacramenti, non solo
come un settore fondamentale dellamissione salvifi-
ca della Chiesa ma il momento in cui la Chiesa nasce
e si struttura organicamente". (dal Nuovo Dizionario
di Teologia - Edizioni Paoline pag. 1375).

Perchè questa introduzione? Perchè mi sembra di
intravedere in queste parole tutta la problematica at-
tuale per i Sacramenti, e in modo più esplicito , per il
Sacramento del Matrimonio.

Si potrebbe addirittura parlare di ..crisi dei Sacra-
menti", crisi che, se si vuole, si potrebbe addirittura, e
per assurdo, fare risalire al Concilio Vaticano 2..Ln-
fatti l'assurdo è dato dal fatto che mentre il Concilio,
al n. 10 della Costituzione "sacrosanctum concilium,,
afferma: "Nondimeno 1a liturgia è il culmine verso cui
tende l'azione della Chiesa, e al tempo stesso la fonte da
cui promana tutta la sua energia", molti Cristiani, cosi-
detti "praticanti", hanno interpretato che bastasse se-
guire la "liturgia in genere" anche senza il supporto
dei Sacramenti, per essere in pieno con la Chiesa.

Questo convincimento è chiaramente il frutto di
una quasi totale maficanza di evangeliz zazione. E cco
perchò mi pare necessario analizzare, con spirito di
rinnovamento, anche questi problemi. Troppe volte,
forse, siamo portati a darc per scontato quelio che in
effetti scontato non è. Siamo cioè portati a considera-
re tutti coloro che frequentano in qualche maniera la
Chiesa come dei convertiti, biblicamente parlando.
Invece, purtroppo, non è sempre così, e, quello che è
peggio, non è così neppure fra alcuni..addetti ai lavo-
ri", cioè fra alcuni sacerdoti.



giovani il matrimonio religioso ò un "diritto acquisi-
io", e quindi diventa una "prassi" normille. Ma noi
sappiamo cosa intendesse Gesù per matrimonio. Ri-
leggiamo insicrne questo passo del Vangelo: "...Si av-
vicinarono a lui alcuni che erano del gruppo dei Faii-
sei. Volevano metterlo in difficoltà, perciò gli doman-
darono: "un ucrno può cacciare via 1a propria n'ioglie
per un motivo qualsiasi?". Gesu rispose: "non avete
ietto la Bibbia? Dice che Dio fin da principio ii fece
maschio e femmina, e che per questo 1'uomo lascerà
suo padre e sua madre e si unirà alla sua donna e sa-
ranno una cosa sola. Così essi non saranno più due
ma un unico essere. Perciò 1'uomo non cleve separare
ciò che Dio ha unito" (Matteo 19).

Stiamo attenti: 11 Signore non si limito a condan-
nare il divorzio, ma atTermò anche una cosa ancora
più grande: il matrimonio è una unione indissolubrie
fra l'uomo e la donna tanto da formare "ur. unico es-
sere".

Certo che per arrivare a capire la profondità di
questo discorso occoffe una vera catechesi non limi-
tata nel tempo. ma protratta nel tempo.

Cosa si può fare allora!? Una proposta potrebbe
essere quella di non lasciare a se stessi i giovani dopo
il catechismo per la Cresima, e neppure seguirli solo
con varie attività pirì o meno ricreative, ma sarebbe
bene proseguire una costante catechesi avente princi-
palmente per oggetto i Sacramenti e in modo specifi-
co i Sacramenti del matrimonio e del Sacerdozio.
Forse così facendo, e principalmente con l'aiuto di
Dio, potremo porta.re un vero graduale rinnovamen-
to della Chiesa di domani.

Questo articolo, a carattere un po' "provocatorio",
vuole avere uno scopo. I{a io scouc di invitare tutti
coloro che in una maniera o in un'aitra si sentono la
responsatrilità di Cristiani (con 1a C maiuscola). e
quindi laici, religiosi e sacerdoti, a dire la propria idea,
a dare i propri suggerimenti.

Scrir.ete quindi, ed esprimete il vostro parere.

Luciano Cecchetti.

CARISSI]VII

Carissimi frateili.

sono le 223A e sono letteralmenie apezzil Oggi
sono arrivate le reclute clel i'' scaglione 1986 ed ii la-
voro non è mancato; aggiungi cho sono a-nche Capo-
rale di giornata e si puc capire come sia giunto a
quest'ora con "la lingua a penzoli;ni".

F-orse per voi sarà un po' dif,Iìcl1e comprendere
questo tipo di stanchezza (più che stanchezza fisica.
stress psichico), ma vi assicuro che non è piacevole;
non posso neanche dire "con una bella dornrita ci si
ricarica" perchè siasera andrò a letto (...pseudoletto!)
alle 24 e domani mattina mi alzero alle 6.00 ancora
piu allucinato del giorno prima. Comunque tiro avarr-
ti senza troppi problemi. Naturalmen-te non ò sempre
così: ci sono dei periodi di cakna durante i quali ci si
può anche divertire (militarmente parlando) e dei pe-
riodi in cui sei letteralmente sommerso di lavoro, ed
arrivano 1e 20 che neanche te ne accorgi. Comunque
sia moralmente che spirituaimente sto bene: esisto-
no momenti di crisi-deserto, mà sono subito colrnari
dall'Amore di Dio che, ultimamente, sento molto vi-
cino. Mi spiace deludervi ma non sono in condizioni
di poter preparare un articolo per Venite e Vedrete,
anche perchè andrò a casa a Fasqua (5 giorni) e penso
che allora sia troppo tardi. Vi posso tracciare a granrli
linee il lavoro che avevo intenzione di lare: dopo aver
parlato, nell'uliimo numero, ciel Carisma della Profe-
zia, pensavo di continuare il discorso passando ad
analtzzare il Carisr:ra de1 Discernimento. Quindi
nell'altro numero di Venite e Vecirete avrei pariato
del Carisma delle guarigioni. Spero che questa defe-
zione non scombussoli troppcr i vostri lavori; sicura-
mente vi inviero una lettera che, se il Direttore e la
Redazione accetteranflo. potrete pubblicar:e.

Mi sono fermato un attimo a pensare che è strano
scrivere di cose che fino a poco tempo fa... non so co-
me scrivere, ma penso che abbiate capito. Adesso vi
saiuto e vi iascio iavorare.

Che Dio vi protegga e vi mantenga sempre nel
Suo Amore.

Vostro fratello in Cristo
FRANCESCO LOCATELLI

Ringraziando i fratelli che hanno già proweduto al rinnovo
ricordiamo che i vaglia per l'abbonamento vanno inviati a:

Redazione Venite e Vedrete - Yia Pigafetta, 5 - 06100
Perugia - Cl C Postale 13807060



L'effusione dello Spirito non è un sacramento,ma
si dice un rapporto a un sacramento, anzi a più sacra-
menti : ai sacramenti dell' iniziazione cristiana.

L'effusione attualizza e, per così dire, rinnova
l'iniziazione cristiana. Il rapporto fondamentale è,
però, con il sacramento del Battesimo.

La designazione "battesimo dello Spirito" con cui
l'effusione veniva chiamata fino a poco fa e con cui è
ancofa chiamata dai nostri fratelli americani non vo-
leva dire altro che questo, cioè che si tratta di qualco-
sa che si fonda sul sacramento del battesimo.

Noi diciamo che l'effusione dello spirito attualiz-
za e rawiva il nostro battesimo. Per capire come un
sacramento ricevuto tanti anni fa, addirittura agli ini-
zi della vita, possa improwisamente tornare a rivive-
re e a sprigionare tanta energia quanta ne vediamo in
occasione dell'effusione, bisogna tener presente al-
cuni elementi di teologia sacramentaria.

La teologia cattolica conosce l'idea di sacramento
valido e lecito,ma "legato".

Un sacramento si dice legato se il suo frutto rima-
ne vincolato, non usufruito per mancanza di certe
condizioni che ne impediscono l'efficacia.

Un esempio estremo è il sacramento del matrimo-
nio o dell'ordine sacro ricevuto in stato di peccato
mortale. In queste condizioni tali sacramenti non
possono conferire nessuna grazia alle persone; ri-
mosso però l'ostacolo del peccato, con la penitenza, si
dice che il sacramento "rivivisce" (reviviscit) gtazie al
carattere indelebile o, detto più biblicam ente, grazie
alla fedeltà e alla irrevocabilità del dono di Dio: Dio
resta fedele anche se noi siamo infedeli perchè egli
non può rinnegare se stesso Q Tim. 2,13).

Quello del matrimonio o dell'ordine sacro ricevu-
to in stato di peccato è un caso estremo, ma sono pos-
sibili altri casi in cui il sacramento, pur non essendo
del tutto legato, non è però neppure del tutto sciolto,
cioè libero di operare i suoi effetti.

Nel caso del battesimo, che cos'è che fa sì che i1
frutto del sacramento resti legato? Bisogna richiama-
re qui la dottrina classica dei sacramenti. I sacramenti
non sono riti magici che agiscono meccanicamente,
alf insaputa dell'uomo, o prescindendo da ogni sua
collaborazione. La loro efficacia è frutto di una siner-
gia o collaborazione tra l'onnipotenza divina (in con-
ueto'.lagrazia di Cristo o lo Spirito Santo) e lalibertà
umana, perchè ha detto S. Agostino: "Chi ti ha creato
senza il tuo concorso non ti salva senza il tuo concor-
so".

Ancora più precisamente, il frutto del sacramento
dipende tutto dalla graziadivina; solo che questa gra-
zia divina non agisce senza il "sì", cioè il consenso e
l'apporto della creatur4 che è più una "conditio sine
qua non" che non una concausa.

Dio si comporta come lo sposo che non impone il
suo amore pet fotza, ma attende il "sì" libero della
sposa.

CHI CREDE IN ME

L'opera di Dio e l'opera dell'uomo nel battesimo

Tutto ciò che dipende dalla grazia divina e dalla
volontà di Cristo, nel sacramento, si chiama "OPUS
OPERATUM", che possiamo tradurre: opera già rea-
lizzata,frufto oggettivo e immancabile del sacramen-
to, quando è amministrato validamente; tutto ciò in-
vece che dipende dalla libertà e dalle disposizioni del
soggetto si chiama'OPUS OPERANTIS", cioè: ope-
ra da rcalizzate, apporto dell'uomo.

L'OPUS OPERATUM del battesimo, cioè la parte
di Dio o la grazia, è molteplice e ricchissima: remis-
sione dei peccati, dono delle virtù teologali della fe-
de, speranza e carità (queste solo in germe), figliolan-
za divina1, il tutto operato mediante l'efficace azione
dello Spirito Santo. "Battezzati,noi siamo illuminati;
illuminati, siamo resi perfetti; resi perfetti riceviamo
l'immortalità... Questa operazione del battesimo ha
nomi divers i'. gr azia, illuminazion e (fotismo s), p erfe-
zione, bagno. Bagno per cui siamo purificati dai no-
stri peccati; graziaper la quale i castighi meritati per i
nostri peccati sono tolti; illuminazione nella quale
noi contempliamo la bella e santa luce dellasalvezza,
cioè per la quale penetriamo con lo sguardo il divino;
perfezione perchè nulla manca". (Clemente Alessan-
drino, Pedagogo 1,6,26).

Il battesimo è dawero un ricchissimo pacco-dono
che abbiamo ricevuto al momento della nostra nasci-
ta in Dio. Ma è un pacco-dono non ancora svolto, si-
gillato: noi siamo ricchi perchè possediamo quel pac-
co (e perciò possiamo compiere tutti g1i atti necessari
alla vita cristiana), ma non sappiamo cosa possedia-
mo; parafrasando una parola di Giovanni, potremmo
dire: noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che siamo
non è stato ancora rivelato (1 Gv. 3,2). Ecco perchè di-
ciamo che nella maggioranzadei cristiani il battesimo
è un sacramento "legato".

Fin qui l'opus operatum. Ma in che consiste nel
battesimo l'opus operantis, cioè la parte dell'uomo?
Consiste nella FEDE! "Chi crederà e sarà battezzato
sarà salvo" (Mc. 16,16): accanto al battesimo c'è dun-
que un altro elemento: la fede dell'uomo. "A quanti
l'hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di
Dio: a quelli che credono nel suo nome" (Gv. 1,i3).

Possiamo anche ricordare quel bel testo degli Atti
degli Apostoli che narra del battesimo del ministro
della regina Gandace: "Arrivati a un corso d'acqua
quell'uomo dice: Ecco qui c'è acqua: che cosa mi im-
pedisce di essere battezzato, Filippo dice: Se credi
con tutto il cuore è permesso (Atti, 8,36-37) (il verset-
to 37 è un'aggiunta della primissima comunità cristia-
na che ci testimonia la convinzione comune della
Chiesa in questo periodo).

I1 battesimo è come un sigillo divino posto sulla
fede dell'uomo: "dopo aver ascoltato la parola della
verità, il vangelo della vostra salvezza ed ayere in esso
creduto, ayete riceyuro (si intende, nel battesimo) l/
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suggello dello Spirito Santo" (Ef. 1,13).
Scrive San Basilio: "In verità la fede e il battesimo,

questi due modi della salvezza, sono legati l'uno
all'altro e indivisibili, poichè se la fede riceve dal bat-
tesimo la sua perfezione, il battesimo si fonda sulla
fede" (9ullo Spirito Santo 12,5 C.l7 ,P.157). Lo stesso
santo chiama il battesimo: "sigillo della fede" (Con-
tro Eunomio III, 5, P.G. 29,655).

L'opera dell'uomo, cioè la fede, non ha la stessa
importanza e autonomia dell'opera di Dio, perchè
nell'atto stesso di fede c'è una parte di Dio; è esso
stesso opera della grazia che 1o suscita; tuttavia l'atto
di fede comprende come elemento essenziale anche
la risposta, il "credo" dell'uomo, e in questo senso noi
lo chiamiamo opus operantis, cioè opera dell'uomo.

Il battesimo alle origini della chiesa e oggi

Si capisce, adesso, perchè nei primi tempi della
Chiesa il battesimo era un evento così potente e ricco
di grazia e perchè non c'era bisogno, normalmente, di
una nuova effusione dello Spirito, come quella che
facciamo noi oggi.

11 battesimo veniva amministrato ad adulti che si
convertivano da1 paganesimo e che, conveniente-
mente istruiti, erano in grado di fare, in occasione del
battesimo, un atto di fede e una scelta esistenziale li-
bera e matura; basta leggere la Catechesi mistagogica
su1 battesimo, attribuita a Cirillo di Gerusalemme,
per rendersi conto della profondità di fede cui erano
condotti i b attezzandi.

Al battesimo insomma si arrivava attraverso una
vera e propria conversione; per essi il battesimo era
dawero un lavacro di rinnovamento personale, oltre-
chè di i'rigenerazione nello Spirito Santo" (Tito 3,5).
Mi ha impressionato un testo di San Basilio: a uno
che gli aveva chiesto di scrivere un trattato sul batte-
simo, San Basilio risponde che non può spiegare cosa
significa il battesimo senza aver spiegato prima cosa
significa essere discepoli di Gesù poichè il comando
del Signore dice: "Andate, e fate discepole tutte le
genti, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e

dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tut-
te le cose che vi ho comandato". (Mt. 28,18).

Perchè il battesimo operi in tutta 1a sua forza biso-
gna che chi si accosta ad esso sia un discepolo, o sia
intenzionato a diventarlo seriamente: "discepolo è,
come apprendiamo dal Signore stesso, chiunque si
accosta al Signore per seguirlo, cioè per ascoltare 1e

sue parole, credere e ubbidire a lui come a padrone e
re e medico e maestro di verità... ora colui che crede
nel Signore e si presenta come pronto al discepolato
deve prima allontanarsi da ogni peccato, e poi anche
da tutte le cose che distolgono dall'ubbidienza, per
molte ragioni dovute al Signore, anche se sembrino
all'apparcnza ragionevoli" (San Basilio, Sul battesimo
I, 1 ed. U. Neri, Brescia 1976 p. 121 SG.).

La condizione favorevole che permetteva al batte-
simo, alle origini della Chiesa, di operare con tanta
potenzaeradunque questa: che l'opera di Dio e l'ope-
ra dell'uomo si incontravano contemporaneamente,
c'era un sincronismo perfetto; aweniva come quan-
do due poli si toccano e così fanno sprigionare laluce.

.o, Ora questo sincronismo si è rotto; ricevendo il

battesimo da bambini venne a mancare a poco a poco
un atto di fede libero e personale. Esso veniva suppli-
to, ed emesso, per così dire, per interposta persona
(genitori, padrini).

Di fatto, una volta. quando tutto l'ambiente che
circondava il bambino era cristiano e impregnato di
fede, questa fede poteva sbocciare anche se più lenta-
mente. Ma ora non è più così; la nostra condizione è

venuta ad essere peggiore ancora di quella del Medio
Evo: l'ambiente infatti in cui i1 Bambino cresce non è

tale da aiutario a sbocciare nella fede: non 1o è spesso
la famiglia, non 1o è ancora piu spesso la scuola e non
1o è, meno che meno, la società e la cultura.

Questo non signilica affermare che non c'è, in
questa situazione, una vita cristiana normale, nè che
sia mancata la santità e i carismi che 1'accompagnano;
solo che anzichè un fatto normale. cio è divenuto
sempre più, agli occhi dei cristiani, tn'eccezione. In
questa situazione raramente, o mai, tlbattezzalo arri'
va a prociamare "in Spirito Santo": Gesù è il Signore! e

finchè non si arriva a questo punto, tutto nella vita
cristiana è sluocato, immaturo. Non avvengono più i
miracoii; si npete cio che a\/venne per i nazaretani:
"Gesù non pote fare molti miracoli a causa della man-
canza di fede". (Mt. 13,58).

Il significato dell'effusione dello spirito

Ecco allora il senso del1'effusione delIo Spirito.
Essit è una risposta di Dio alla disfunzione in cui è ve-
nuta a lrovarsi la vita cristiana. In questi ultimi annj si
sa che anche la Chiesa, i vescovi, hanno cominciato a
preoccuparsi de1 fatto che i sacramenti cristiani, spe-
cialmente il battesimo, vengono amministrati a per-
sone che poi non ne faranno alcun uso nella vita e

hanno prospettato la possibilità di non dare il battesi-
mo quando mancano le garanzie minime che esso sia
coltivato e valorizzato dal bambino. "Non si possono
infatti gettare le perle ai cani" come diceva Gesù, e il
bottesimo è una perla perchè esso è il Jrutto del sangue
di Cristo.

Ma si direbbe che Dio si e preoccupato, prima an-
cora della Chiesa, di questa disfunzione e ha suscita-
to qua e là nella Chiesa movimenti tendenti a rinno-
vare negli adulti l'iniziazione cristiana. Il Rinnova-
mento nello Spirito è uno di questi movimenti e in
esso la grazia principale è senza dubbio legata all'ef-
fusione dello Spirito e a cio che la precede. La sua ef-
ficacia nel riattivare il battesimo consiste in questo:
che finalmente l'uomo reca la sua parte, cioè faccia
una scelta di fe<ie, preparata nel pentimento, che per-
metta all'opera di Dio di "liberarsi" e di sprigionare
tutta la sua iorza.

Come se la mano tesa di Dio finalmente incon-
trasse quella deil'uomo e, nella stretta, potesse far
passare tutta la sua fbrza creatrice che è 1o Spirito
Santo, come se, per usare un'immagine tratta dal
mondo fisico, la spina venisse inserita neila presa e si
accendesse la luce.

11 dono di Dio viene finalmente "slegato" e 1o Spi-
rito si espande come proiumo sulla vita cristiana.

Nell'adulto, che ha già alle spalle una lunga vita
cristiana, questa scelta di fede ha necessariamente il
carattere di una conversione; potremmo descrivere



l'elfusione dello Spirito, per quanto riguarda la parte
dell'uomo, sia come un rinnovamento del battesimo.
che come una seconda conversione.

Possiamo capire qualche cosa di più dell'effusio-
ne, vedendola in rapporto anche con la Confermazio-
ne, almeno nella prassi attuale, in cui questo sacra-
mento è staccato dal battesimo e amministrato in età
avanzata.

Oltre che un rinnovamento della grazia del batte-
simo, 1'eftusione è anche una "conferma" del proprio
battesimo, un "si" cosciente detto ad esso. ai suoi
frutti e ai suoi impegni, e come tale si affianca (alme-
no per l'aspetto soggettivo di esso) a quello che ope-
ra, sul piano oggettivo e sacramentale, la Conferma-
zione: questa infatti e vista come un sacramento che
sviluppa, conferma e porta a compimento l'opera del
battesimo.

L'effusione è una confermazione soggettiva e
spontanea (non sacramentaie), in cui 1o spirito agisce
non in forza dell'istituzione, ma in forza della libera
iniziativa de1lo Spirito e della disponibilità del sogget-
to.

Da1 riferimento alla Confermazione viene anche
que1lo speciale senso di un maggiore coinvolgimento
nella dimensione apostolica e missionaria della Chie-
sa che di solito si nota in chi riceve l'effusione dello
Spirito: ci si sente spinti a collaborare di più all'edifi-
cazione della Chiesa, a mettersi a servizio di essa nei
vari ministeri sia clericali che laicali, a dare testimo-
nianza a Cristo: tutte cose, queste, che richiamano
1'evento della Pentecoste e sono attualizzate ne1 sa-
cramento della Cresima. (continua)

P. Raniero Cantalamessa

..."MA LIBERACI DAL MALE! (MT. 6,13)

Qualche settimana fà ha latto molto rumore la no-
tizia che il Card. Anastasio Ballestrero avesse scelto
alcuni sacerdoti e religiosi della diocesi di Torino co-
me esorcisti ufliciaii.

Ii ciirdinale esercitava- così una normalissima fun-
zione ecclesiastica sancita da sempre nel codice di di-
ritto canonico. E allora come mai tanto rumore?

I1 Card. Ratzinger, Prefetto della sacra Congrega-
zione per la dottrina della Fede dice nell'intervista a
Messori "Rapporto sulla lede": "Deldiavolo si fìnisce
sempre per parlare troppo o troppo poco". (pag. 157).

Inlatti di questo diavolo di cui non si dovrebbe
mai parlare perchè sareb§e un mito medioevale or-
mai fuori posto nell'era computerizzata della televi-
sione a colori, se ne parla poi tantissimo, spesso a
sproposito, sui giornali e dalla profondità del video.

Svolgero percio questa riflessione con le parole
certamente autorevoli del Cardinale e ricordando cio
che diceva nell'intervista di Messori: che c'è una cer-
ta esegesi e teoiogia contemporanea che cerca di spo-
stare "l'astratto peccato" al posto del "concreto sata-
na". In queso caso specifico, si ammette - non puo far-
si diversamente - che Gesù, gli apostoli. gli evangeli-
sti erano convinti delle forze demoniache. Ma nello
stesso tempo si dà per scontato che in questa loro cre-
denza erafia yittime d elle forme di pensiero giudaiche di
ollora. Ma siccome si dà anche per scontato che quelle

J'orme rli pensiero non sono piit conciliabili con la nostra
immagine del mondo, ecco che per una specie di gioco
di prestigio cio che si considera incomprensibile
all'uomo medio di oggi viene cancellato" (pag. 150).
Per questo la catechesi deve tornare ad essere non
un'opinione accanto ad un'altra, ma una cefiezzache
attinge alla fede della chiesa con i suoi contenuti che
sorpassano di gran lunga I'opinione diffusa" (pag.
1s 1).

La dottrina della chiesa è chiaramente enunciata
nel catechismo degli adulti dove, dopo aver riassunto
rapidamente gli elementi che ci vengono offerti dalla
rivelazione, dice che "si impone rigorosa cautela: sia
nel ridurre gli angeli e demoni a mitiin cui si proiette-
rebbe una realtà esclusivamente umana (Paolo VI,
l)iscorso, 15 nov. l9i2), sia nel temere satana come
un principio di rnale equivalente e contrapposto a
Dio, secondo 1a prospettiva del dualismo manicheo.
(C.d.a. pag. 511).

Dice ancora i1 Card. Ratzinger:
"I1 mistero dell'iniquità è pero da inserire nella

prospettiva cristiana londamenlale, quella della Re-
surrezione di Gesu Cristo e della vittoria sulle poten-
ze del male. In un'ottica del genere,la libertà del crì-
stiano e la sua tranquilla sicurezza che scaccia il timo-
re (I Gv. 4,LB) assumono tutta la loro dimensione: la
verità esclude il timore e, perciò stesso, consente di
riconoscere la potenza del maligno. Se i'ambiguità è
1a caratteristica del fenomeno demoniaco, 1'essenza
del combattimento dei cristiano contro i1 demonio
consiste nel vivere giorno per giorno aTla chiarczza
delia luce della fede" (pag. 157).

Ma come si arriva a parlare di queste cose subito,
malgrado la chiarissima aderenza alla dottrina della
Chiesa, il Rinnovamento nello Spirito cade sotto 1'ac-
cusa ironica e sprezzante di troppi lrateili cristiani.

Anche qui però la parola pacata e sicura del Card.
Ratzinger prende posizione chiaramente dalla parte
della verità: "Non è un caso che, mentre una teologia
riduzionista tratta il demonio e il mondo degli spiriti
cattivi come una semplice etichetta, nel contesto del
Rinnovamento è spuntata una nuova, concreta presa
di coscienza delle potenze del male, beninteso accan-
to alla serena certezza della potenza di Cristo che tut-
te le sottomette" (pag. 159).
Prendendo coscienza di come ci guarda la Chiesa sta
adesso a noi rimanere all'altezza delTa stima che ci è
stata accordata. Siamo coscienti che è anche facile
sbagliare e deviare in un campo come questo ed in un
mondo come questo, dove il paganesimo edonista di-
laga e 1'esoterismo, la magia e l'occultismo in tutte le
loro forme anche le più raccapriccianti, diventano di
moda.

Nasce qui il probiema della "preghiera di libera-
zione" di cui qualche volta si è parlato a sproposito ed
a cui si riferiva anche una nota recente del Card. Rat-
zinger.

11 Cardinaie neila sua veste ufficiale di Prefetto
della Congregazione faceva presente, con una lettera
ai Vescovi, tre punti che non debbono essere trasgre-
diti:

1) che nessuno puo lare esorcismi su ossessi se
non l'esorcista uflicialmente incaricato del vescovo.

2) Che ai fedeii non è permesso usare la formula
di esorcismo dr L:one XIII.



3) Che coloro che non sono autorizzati non posso-
no guidare "quei raduni di preghiera di liberazione,
durante i quali i demoni vengono direttamente inter-
pellati per conoscerne l'identità".

Lalettera proseguiva però dicendo:. "La comuni-
cazione di queste norme non deve tuttaviafar desistere
ifedeli dal pregare affinchè secondo I'insegnamento di
Gesù siano liberati dal male" (Mt. 6,13).

Mons. Lestini, Vicario Generale della Diocesi di
Perugia, commentando la lettera del Cardinale dice-
va tra l'altro: "E quanto mai auspicabile infatti che si
preghi anche in gruppo, perchè siamo liberati dal Mal
le: è Gesù stesso che ce lo insegna nel Pater. Ma la
preghiera di liberazione come la indicano alcuni
gruppi, è e deve restare preghiera, con cui ci si rivolge
a Dio".

La preghiera che ci ha insegnato Gesù e che ci ha
ordinato di dire in origine terminava con "...liberaci
dal maligno" e non fu che nell'era agostiniana che si
trasformò in "...liberaci dal male".

I primi cristiani si aspettavano, che quando avessi-
mo pregato con il Padre Nostro il Padre ci awebbe li-
berati dal potere del maligno.

Mi permetto perciò di indicare un modo semplice
di meditare e pregare il Padre Nostro per essere libe-
rati dal male.

"Padre Nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo
nome..."

Si comincia con il lodare il Padre perchè i nostri
occhi comincino a fissarsi sul padre e sul Suo Amore,
sulla Sua potenza e la Sua presenza anzichè sul mali-
gno e sulle sue opere e distruzioni.

"Venga il tuo regno..."
La sconfitta del maligno awiene per la presenza e

l'azione di Gesù ed è così evidente nel Nuovo Testa-
mento che Gesù poteva affermare: "Se io scaccio i de-
moni con il dito di Dio è quindi giunto a voi il Regno
di Dio" (Lc 11,20).

"Sia fatta la tua volontà..."
Si cerca adesso di capire come dobbiamo pregare

e come riconoscere ed accettare l'amorevole volontà
di Dio che vuole estrarre ogni bene anche dal male
ancora presente.

"Dacci oggi il nostro pane quotidiano..."
Qui chiediamo a Dio laforza;laforza che viene

dal Pane della vita e che ci consente di vincere diffi-
coltà, scoraggiamenti ed oppressioni.

"Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo
ai nostri debitori".

È questo il momento di pregare per la nostra gua-
rigione interiore, dando e ricevendo il perdono verso
noi stessi e gli altri, ed applicando l'amore di Gesù a
tutte 1e ferite che abbiamo nel cuore.

È il punto questo dove affrontiamo anche la ferita
o l'abitudine peccaminosa che ha aperto la strada ad
ogni oppressione.

"Non ci indurre in tentazione..."
È il momento di consegnare ogni oncia del nostro

essere alla Signoria di Gesù e di chiedere quindi la
sua protezione.

"Liberaci dal male"
Adesso che le porte delle ferite e del peccato sono

state chiuse possiamo implorare con tutto il cuore
che il Sangue prezioso di Gesù ci liberi e ci protegga
da ogni male, perchè, come dice S. Paolo, noi siamo

"di Cristo".
E possiamo adesso concludere: Perchè Tuo è il

Regno, Tua la potenza e la gloria per sempre. "Viva
Cristo Re!"

Tarcisio Mezzetti

"STA LIETO O GIOVANE..." (Qoelet 11,9)

Ma è proprio vero che i cristiani sono musoni?
L'osservazione è fin troppo vecchia, ed è stata

confutatain ogni maniera, tuttavia questafrase conti-
nua ad echeggiare su1le bocche di molti: perchè?

I cristiani delle prime comunità erano sconcertan-
ti agli occhi dei loro contemporanei proprio per la lo-
ro allegria, per il modo in cui si amavano, per la sere-
nità. San Francesco ritorna più volte, nel celebre pas-
so dei "Fioretti", sulla domanda "Qual'è perfetta leti-
zia?" . E sembra indicare come letizia tutta una serie
di eventi che lieti non si direbbero (persecuzione, po-
vertà, ecc.).

Qual'è dunque la gioia del cristiano? Di certo non
è l'allegria caciarona della brigata da osteria, ne il me-
sto sorriso di un Pierrot, è serenità profonda dell'ani-
ma.

Purtroppo questa serenità si vede sempre più di
rado sui volti di noi cristiani, e maggiorr-nente su
quelli di noi giovani che siamo impegnati in un cam-
mino di conversione. Eppure esistono brani, come
quello del Qoelet, che dicono: "Sta lieto o giovane
nella tua giovirezza e si rallegri il tuo cuore nei giorni
della tua gioventù. Segui pure le vie del tuo cuore e i
desideri dei tuoi occhi. Sappi però che su tutto questo
Dio ti convocherà in giudizio" (Qoelet 11,9). Indub-
biamente sappiamo tutti che l'Autore non ci invita a
lasciar perdere il servizio ai fratelli e le altre attività
comunitarie per andarcene inpizzetia o in discoteca e
lasciare questo agli anziani cui non è rivolto l'invito.
Siamo invitati ad essere lieti, pieni, cioè, di quella se-
renità dello Spirito che ci aitfiaa stare insieme in ogni
occasione. Avete mai notato come si diventa ben di-
sposti verso il prossimo quando ci è accaduto qualco-
sa di piacevole?

In una simile occasione, se vediamo qualcuno "un
po'giù" ci sentiamo trasportati a consolarlo,parlargli,
essergli vicino. Niente da eccepire, ma, quando "ab-
biamo la luna"? In quel momento allora ci richiudia-
mo in noi stessi ed evitiamo di scocciare ed essere
scocciati, nella maggioraflza dei casi. Questa è ipocri-
sia, alcuni di noi riescono meglio a tenersi dentro i
"magoni", ma così facendo non solo impediscono
all'altro di fare un'opera di carità, ma danno anche
inizio ad una rcazione a catena. Se in un gruppo di
giovani che si riunisce regolarmente, si awerte che,
pur essendoci qualcuno che ha qualche problema,
non 1o condivide con gli altri e anzi con un sorriso ti-
rato si ostina ad affermare: "Sto benissimo", quando
ciò capiterà ad un altro questi farà 10 stesso, e così via;
in questo modo i rapporti saranno obbligati a scoffere
su un binario di puro associazionismo, e la carità fra-
terna de1 cristiano si perderà per strada.

"Segui pure le vie del tuo cuore e i desideri dei
tuoi occhi". L'invito stavolta potrebbe sembrare an-
cora più ambiguo e spingere a chissà quali azioni, in



realtà è un richiamo a discernere con gli occhi di Cri-
sto, nella visuale del nostro cammino, ciò che possa
renderci lieti, ma lieti nel senso cristiano: sereni. E
sarà estremamente importante ciò che avremo scelto,
da che parte ci saremo inoltrati "seguendo cuore e de-
sideri" perché "su tutto questo Dio ti convocherà in
guidizio". Saremo chiamati a rispondere non solo
delle scelte operate, ma anche del nostro comporta-
mento; siamo stati lieti? Ci siamo sforzati di esserlo,
rinunciando talvolta ai nostri personali progetti per
venire incontro ai fratelli, accogliendo serenamente i
nuovi amici che il Signore ci dona, testimoniandolo
con il sorriso sulle labbra nei nostri ambienti di stu-

dio, lavoro e divertimento?
Se abbiamo fatto una scelta dobbiamo mantener-

la fino in fondo, imparando ad essere giovani in Cri-
sto, e non mi riferisco solo ai giovani anagrafìcamen-
te, rimanendo lieti e stando insieme, anzi,imparando
a stare insieme come Lui ci ha insegnato. Allora sì po-
tremo rispondere in giudizio di queste cose, e sui no-
stri volti si leggerà la gioia, perchè, come disse uno
scrittore: "se il demonio sogghigna il buon Dio sorri-
de".

Arturo Fabra



Nella ricorrenza del XVI centenario della Conver-
sione di S. Agostino (386-1986) presentiamo alcune ri-
flessioni del celebre studioso agostiniano P. Agostino
Trapé, scritte per l'occasione.

Aurelio Agostino, che nacque il 13 Novembre del
354 a Tagaste, I'odierna Souk-Ahras, fu battezzato da
S. Ambrogio a Milano il 25 aprile del 387. Le tappe del-
la sua "conyersione" sono descritte neile Coofessioni.
Se la grazia di Dio in tanti modi operò perchè Agostino
arriyasse a "conyeltirsi" a Dio, I'influenza decisiva fu
quella della parola di Dio, che lo tiròfuori da ogni ten-
tennamento: "Nonviyete in mezzo a gozzoviglie e ubria-
chezze, nonfra impurità e licenze, non in contese e gelo-
sie. Riyestitevi inyece del Signore Gesù Cristo e non se-
guite la carne nei suoi desideri" (Rom 13, 13). Agostino
commenta: "In quel momento,fu comeund luce di sicu-
rezza che si riversò nel mio cuore e tutte le tenebre delle
esitazioni si dis sip arono ".

Gli insegnamenti che derivano da1la conversione
di S. Agostino sono molti, e non posso ricordarne che
alcuni. Direi prima di tutto che le forze dominanti e
coordinate di questa mirabile conversione furono
due: 1) I'amore per la yerità,2) la verità dell'amore.

Approfondiamole rapidamente.

L'amore per la verità

Sappiamo quanto questo amore fosse profondo,
travolgente, vibrante. Ricordiamo le celebri parole:
"O Verità, o Verità, come anche allora dal1e intime fi-
bre del mio cuore sospiravo verso di te".

L'awerbio temporale allora si riferisce al periodo
manicheo. Perchè pur amando sinceramente e appas-
sionatamentela verità deviò dalla fede cattolica che la
propone? La risposta sta nell'orgoglio che accompa-
gnava quell'amore. Agostino volle fare da sè, s'affidò
alle sole forze della ragione, ricusò il contributo del1a
fede, volle ammettere solo ciò che vedeva con evi-
dente chiarczza.

Quando quello stesso amore divenne umile ed
implorante, raggiunse 1o scopo desiderato. Si veda
come Agostino prega a Milano mentra cerca la via
de1la verità e, in particolare, 1a natura del male: "che
doglie per questo parto del mio cuore, che gemiti,
Dio mio! E 1ì a mia insaputa eri tu ad ascoltarli. Quan-
do, tacito, mi tendevo nello sforzo della ricerca, erano
alte le grida che salivano verso la tua misericordia, i
silenziosi spasimi del mio spirito". Si veda come pre-
gherà a Cassiciaco subito dopo la conversione.

All'esperienza personale aggiunge l'ammoni-
mento scritto. Occorre cercare la verità "pie, caste ac
diligenter" (con umile amore, con disinteresse, con di-
ligenza). Solo così essa non si poffà occultare.

Agostino sa che l'animo non desidera nulla più
fortemente della verità; "Quid enimfortius desiderat
anima quam veritatem"? ma sa anche che la verità è
molesta, anzi odiosa quando rivela le storture
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dell'animo. Lo apprese per esperienzaelo ridisse agli
altri: "E capii per esperienza che non è cosa sorpren-
dente se al palato malsano riesce una pena il pane,
che a1 sano è soave; se agli occhi offesi è odiosalalu-
ce, che ai vividi è amabile".

L'esperienza divenne dottrina e suggerì allo scrit-
tore e al vescovo f insistente richiamo ad amare la ve-
rità anche quando ci scopre le nostre debolezze,le
nostre storture, le nostre magagne. Occorre evitare
ad ogni costo l'errore fatale di voler accomodare lave-
rità a noi stessi anzichè noi stessi alla verità, che è per
l'intelletto luce, per la volontà noflna.

A questa dottrina di fondo si aggancia quella de1la
purificazione dell' occhio interiore e l' altr a non meno
importante della beatitudine dei puri di cuore. Uno
studio su questi argomenti sarebbe del tutto consono
ai suggerimenti della conversione.

La verità dell'amore

E|' alfiaforza coordinata della conversione di S.A-
gostino. Verità vuol dire per lui totalità, pienezza.
Senza totalità o pienezzal'amore non è "vero" e non
conduce alla verità. 'Non raggiungerai il vero - scrive
Agostino all'amico Romaniano - se non entrerai tutto
nell'amore della filosofia'' che vuol dire amore della
sapienza; e la sapinza è Dio. Dopo alcuni mesi insiste
scrivendo: "Se la sapienza e la verità non si brama con
tutte le forze dell'animo non si può assolutamente
trovare. Ma se si cerca come deve essere cercata (ap-
punto con tutte le forze dell'animo), non può sottrar-
si e nascondersi ai suoi amanti".

Questa convinzione prima di essere teoria fu
esperienza. La fece quando, riconosciuta la Chiesa
come garante della Scrittura e Cristo unico mediatore
tra Dio e g1i uomini, si pose di nuovo il problema di
come dovesse vivere nella Chiesa, e non trovò altro
tenore di vita che rispondesse alla piefiezzadell'amo-
re verso cui anelava se non quello indicato da Cristo e

dall'Apostolo: tagliare i ponti con ogni speranza ter-
rena, (anche quella, che poteva sempre scegliere, di
costituirsi una famiglia) e consacrarsi totalmente al
servizio di Dio. La scelta non fu facile, malagraziadi-
vina trionfò di ogni remora e la decisione fu presa,
quella appunto che era in piena armonia con la totali-
tà e la pienezza dell'amore.

Lo stupendo libro MII delte Confessioni, che de-
scrive la lotta per prendere quella decisione che lo li-
berava dalla "dura servitù", merita di essere letto e ri-
letto. Agostino resta nei secoli l'esemplare di tutti co-
loro che hanno lottato e lottano per seguire l'alto
ideale della vocazione religiosa, che è, poi, f ideale
dell'amore pieno e totale. La rilettura di quel libro
può essere un frutto gustoso del centenario e un mo-
do pratico di rivivere f ideale agostiniano.
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Necessità della grazia ed efficacia della preghiera

Altro grande insegnamento della conversione ri-
guarda 1a grazia, che è indispensabile per liberarsi dal-
1e tenebre dell'errore e dalle awincenti passioni di-
sordinate, e riguarda la preghiera che è necessarìa per
ottenere lagrazia. Le celebrazioni del centenario pos-
sono (dovrebbero?...) richiamarci a questi temi fon-
damentali deltr'insegnamento cristiano, de1 quale
Agostino fu il grande maestro con la ciottrina e con
l'esempio.

Qui non posso che ricordare le parole del Dono
della perseveranza, uno degli ultirni libri che Agostino
ha scritto, in cui ricorda i temi della grazia e della pre-
ghiera che operarono nel1a sua conversione. "Quale

mia opera si è fatta conoscere piu vastamente e con
maggior diletto del1e mie Confessioni?... E in quei li-
bri cio che ho narrato della mia conversione... non vi
ricordate che 1'ho narrato in modo da mostrare che mi
fu concesso di non perire grazte alle lacrime quotidia-
ne e piene di fede di mia madre?".

Altri potranno trovare altri insegnamenti, soprat-
tutto se dal piano spirituale, del quale mi sono occu-
pato, passerà a quello tìlosolìco, teologico o storico.

La conversione di S.Agostino è un fatto e 1e Con-
fessioni un libro che riservano sempre a chi 1e studi
da vicino nuove sorprese.

A. Trapè



ATTTVITÀ COMUNITARIE

INCONTRI DI PREGHINNA

Lunedì

- Chiesa S. Fortunato (P.zza Grimana)
PERUGIA

- Ogni ultimo lunedì del mese:
Convento Clarisse di S. Agnese -

PERUGIA - Via S. Agnese

- MARSCIANO
- CENTOIA
_ OASI DI S. ANTONIO PERUGIA

Marterlì .r

_ SCHIAVO

Mercoledì

- S. Donato all'Elce - Viale Antinori
PERUGIA

- PAPIANO - Parrocchia - Tel. 879183
_ COLOMBELLA
- GUBBIO (Chiesa S. Agostino)

Gioverlì

- Prepo - Via della Quintana - Perugia
(tel. Parroco n. 751983)

- PONTE PATTOLI - Perugia - Chiesa
S. Maria (tel. Parroco n. 694119)

- FABRIANO (Ancona) - Parrocchia
Madonna della Misericordia

_ LA VALLE
- BEVAGNA - S. Michele Arcangelo

Venerdì

- S. Barnaba - Parrocchia Via Cortonese
PERUGIA - tel.7262l

- PONTE VALLECEPPI

Sabato

- S. Agostino - Corso Garibaldi -
PERUGIA - tel.22624

- MONTEFALCO - Chiesa S.

Bartolomeo
- SPINA DI MARSCIANO (te1. Parroco

n. 878128)
_ AREZZO

CATECHESI

Lunedì

- S. Barnaba - Parrocchia Via Cortonese
PERUGIA - tel.1262l ote 27

- Elce - PERUGIA - Sala Parrocchiale
lel. 432'73 ore 2l

- PONTE PATTOLI - Perugia - Chiesa
S. Maria ore 21

Martedì

- FOLIGNO - Parrocchia S. Egidio ore 2l
- Prepo - Via della Quintana-PERUGIA orc 2l
- Oasi di S. Antonio - Via Canali -

ore 17,30

ore 17,30
ore 2l
ore 2l
ore 27

ore 20,30

ore 17,30

ore 21
ore 2l

ore 17,30

ore 21

ore 19
ore 16,30
ore 17,30

PERUGIA
- BEVAGNA

Gioveilì

- Pozzo - Gualdo Cattaneo
_ MONTEFALCO
_ SPINA DI MARSCIANO
- S. ARCANGELO DI MAGIONE -

Sala Parrocchiale ore 21

- PONTE VALLECEPPI ore2l
- MARSCIANO - Teatro parrocchiale orc 2l
- APIEZZO ore 2l
* GUBBIO ore 2l

ore 18,30
ore 17,30

ore 2l
ore 21
ore 2l

Sabato

COLLE DEL MARCHESE
_ CITTA DI CASTELLO

- S. SEPOLCRO

ote 21
ore 16
ore 16

ore 17,30
ore 17,30 INCONTRI PERIODICI

GIORNATA COMUNITARIA: ogni seconda do-
menica del mese.

SCUOLA DI TEOLOGIA: ogni martedì presso

Elce, ore 18.

Adorazione dalle 8 alle 20 presso la Chiesa Ma-
donna della Luce, in via dei Priori a Perugia.

PASTORALE DI SERVIZIO: S. Barnaba ogni
mercoledì ore 20.00.

ore 17,30

ore 20,30

ore 17,30
ore 18
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